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M E T O D O L O G IA

1. PREMESSA
1. 1. Le ricerche di economia agraria per il piano regionale piemontese
di sviluppo.
Come venne chiaram ente illustra to  nel progetto  delle ricerche per 
il piano di sviluppo piem ontese (1), gli studi sugli aspetti economici 
deH’agricoltura regionale sono articolati in due fasi ben distinte. La 
prim a fase persegue scopi essenzialm ente descrittivi ed è destinata a 
costru ire un quadro sufficientemente com pleto e dettagliato  dell’agri­
co ltura piem ontese nei suoi m ultiform i aspetti, m entre la seconda 
tende a pervenire ad  una chiara individuazione dei fondam entali p ro ­
blemi agricoli e delle possibilità di soluzione attraverso  un approfon­
dim ento degli stud i sul piano spaziale, sul piano settoriale e su quello 
dei rapporti con gli a ltri setto ri economici.
Nel quadro della prim a fase delle ricerche l ’I.R.E.S. è già perve­
nuta alla pubblicazione di taluni rapporti prelim inari (2) fondati so­
stanzialm ente su una analisi dell’agricoltura delle diverse province 
condotta sem plicem ente coordinando le inform azioni statistiche o quali­
tative già di com une conoscenza perchè pubblicate (3) o com unque di­
sponibili presso vari uffici (4).
(1) Progetto di ricerche per il piano di sviluppo del Piemonte - Unione delle pro­
vince piemontesi. Piano di sviluppo del Piemonte - Studi e documenti: Quaderno n. 1, a 
cura dell’IRES - Torino, 1963.
(2) Dette analisi sono state pubblicate in appositi quaderni della citata serie:
Quaderno n. 3, Prima analisi dell’agricoltura novarese.
Quaderno n. 4, Prima analisi dell'agricoltura alessandrina.
Quaderno n. 5, Prima analisi dell’agricoltura cuneese.
Quaderno n. 6, Prima analisi dell'agricoltura vercellese.
Quaderno n. 9, Prima analisi dell'agricoltura astigiana.
(3) Cfr. le pubblicazioni dell’ISTAT, dell’UMA, delle CCIA, dell'Istituto Federale di 
Credito Agrario, alle quali si devono aggiungere talune ricerche e numerose monografie 
di esperti e studiosi. Inoltre ci si è avvalsi dei risultati del 1° Censimento dell’Agricol­
tura del 1961, come si dirà più diffusamente in seguito.
(4) Particolarmente prodighi di interessanti notizie sono risultati: l’Ispettorato com­
partimentale e provinciale dell’agricoltura; gli Ispettorati compartimentali e provinciali 
delle foreste; i veterinari provinciali; gli Assessorati all’agricoltura delle diverse pro­
vince; le Camere di Commercio, Industria ed Agricoltura; gli Uffici del lavoro; il Servizio 
dei contributi unificati in agricoltura e molti altri enti e privati.
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Non è sem brato però sufficiente lim itare la fase descrittiva dell’agri­
coltura piem ontese al semplice esame di dati generali, m olto interessanti 
di per sè, m a privi di sufficienti connessioni con la realtà  aziendale.
Q uest'ultim a rappresenta infatti, per le analisi sull'agricoltura, un 
insostituibile quadro di riferim ento, come sostenne giustam ente ri 
Serpieri (1), m ancando il quale perm arrebbero  m olti dubbi nell’esame 
separato dei singoli aspetti della produzione agricola, e verrebbe quindi 
meno quella visione globale che perm ette di individuare con sicurezza 
i problem i del settore.
Tale affermazione è am piam ente suffragata anche dalla esperienza 
acquisita dall’IRES in num erose ricerche precedenti ed in particolare 
con lo studio sulle s tru ttu re  e le prospettive dell’agricoltura della p ro ­
vincia di Torino (2), per il quale si utilizzarono alcune centinaia di 
bilanci aziendali. Questi ultim i perm isero di dedurre elem enti indi­
spensabili per le valutazioni qualitative e quantitative per l ’individua­
zione dei problem i e delle linee di sviluppo del settore e, quindi, per 
l’indicazione degli interventi a tti a m igliorarne le prospettive.
Per questa ragione si è ritenuto  opportuno procedere ad una vasta 
rilevazione di elem enti tecnico-economici aziendali per com pletare la 
p rim a fase delle ricerche e per avviare e convenientem ente orientare la 
seconda fase. In questa serie di pubblicazioni sono rip o rta ti i risu ltati 
di sintesi di tale rilevazione, opportunam ente elaborati ed in terp re ta ti 
al fine di pervenire per le diverse zone ad una descrizione sufficiente- 
m ente com pleta ed organica della situazione agricola esistente.
1. 2. Le rilevazioni aziendali.
Quando si effettuano rilevazioni aziendali con lo scopo di tra rre  
indicazioni quantitative e qualitative da generalizzare ed estendere ad 
in teri te rrito ri si pone il delicato problem a della rappresenta tiv ità  delle 
aziende da analizzare. Una soluzione razionale e fondata su basi ogget­
tive richiede che siano convenientem ente soddisfatte due condizioni:
1 ) che sia pred isposta  u n ’adeguata suddivisione del territo rio  
in zone abbastanza uniform i dal punto  di vista economico-agrario (3);
(1) cfr. A. Serpieri: L’azienda agraria - Bologna, 2“ edizione a cura di M. Tofani, 
1958, pag. 21.
(2) Cfr. Struttura e prospettive economiche dì una regione, a cura dell’IRES, ITAL- 
CONSULT e SEMA - Giuffrè editore, 1962.
(3) Il Serpieri afferma che la scelta delle aziende rappresentative è più agevole quando 
sia riferita ad un territorio con struttura economico-agraria non troppo disforme nelle 
varie sue parti. Cfr. Serpieri: L’azienda agraria - op. cit., pag. 18.
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2) che si abbiano sufficienti conoscenze sul valore che assumono 
i fondam entali param etri aziendali nelle aziende di ciascuna zona.
Nel caso in esame, le conoscenze acquisite e gli elem enti a disposi­
zione potevano consentire soltanto una som m aria zonificazione, inade­
guata alle esigenze degli studi per il piano regionale di sviluppo; d 'a ltro  
canto non si avevano neppure sufficienti dati per fondare la scelta delle 
aziende rappresentative delle varie zone su criteri oggettivi, evitando i 
rischi connessi ad una scelta basata  su im pressioni e giudizi qualitativi 
troppo spesso soggettivi se non ad d irittu ra  a rb itra ri o d istorti.
Si è deciso pertan to , per ovviare a queste deficienze conoscitive, di 
adottare  un procedim ento per approssim azioni successive. Sulla base 
delle conoscenze preesistenti si è a ttu a ta  una prim a, grossolana suddi­
visione in zone omogenee e nell’am bito di ciascuna di esse è s ta ta  com ­
piuta u n ’indagine su un num ero abbastanza elevato di aziende per ri­
levarne le principali caratteristiche stru ttu ra li ed organizzative, secondo 
criteri che verranno meglio chiariti più avanti.
Lo scopo di tale indagine era duplice, in arm onia con quanto  esposto 
in precedenza:
1 ) raccogliere elem enti per perfezionare la zonificazione abbozzata 
in via prelim inare;
2) acquisire più  vaste conoscenze sulle caratteristiche delle azien­
de e pervenire all’individuazione dei « tip i » fondam entali di azienda 
rappresen ta ti nelle diverse zone e ad una valutazione della loro im por­
tanza e diffusione.
In questo m odo si è aperta  la s trad a  al secondo stadio delle rileva­
zioni, consistente in u n ’analisi com pleta di un num ero più lim itato  di 
aziende rappresentative, con l ’elaborazione del bilancio e il calcolo di 
opportun i indici per la valutazione dei redd iti e della produttiv ità .
Per com odità di esposizione abbiam o indicato con l ’espressione « in­
dagine cam pionaria » la prim a, più  vasta e m eno approfond ita  rile­
vazione condo tta  sulle aziende agrarie, anche se a rigore si tra tta  di 
una definizione non del tu tto  appropria ta . L’espressione ad o tta ta  trova 
una parziale giustificazione nel fa tto  che l'indagine stessa è s ta ta  im ­
po sta ta  p er certi aspe tti secondo i crite ri di una vera e p ro p ria  inda­
gine cam pionaria con talun i adattam enti, del tu tto  em pirici, necessari 
per assicurare al cam pione di aziende rilevato  un  grado di rapp resen ­
tativ ità  accettabile, anche se non valutabile in term ini statistic i rigorosi. 
Il num ero enorm e di fa tto ri di variab ilità  che agiscono nell’azienda 
agraria  in un am biente disform e come quello piem ontese avrebbe im-
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posto, infatti, per arrivare ad un campione statisticam ente significativo 
per tu tti gli aspetti, di portare  la rilevazione su una percentuale molto 
alta delle aziende costituenti l ’intero universo, con un insopportabile 
dispendio di mezzi, di energie e di tempo.
2. L ’INDAGINE CAMPIONARIA SUL'LE AZIENDE AGRICOLE
2. 1. Im postazione e m odalità di esecuzione.
2. 1. 1. Le statistiche di base.
Nell’anno 1961, come è noto, è stato  effettuato il prim o Censimento 
generale dell’agricoltura, i cui dati sono stati pubblicati dall’ISTAT 
nell’anno 1962 in fascicoli provinciali.
Avendo così a disposizione il quadro com pleto delle aziende agri­
cole delle province in teressate alla ricerca, ordinate secondo alcune p rin ­
cipali caratteristiche, oltre che per zona altim etrica, regione agraria 
e per comune, si è pensato di usufru ire  di tali dati, senza ricorrere ad 
altre  fonti non sem pre com plete e aggiornate, in genere aventi finalità 
lim itate a partico lari problem i o aspetti del m ondo agricolo.
N aturalm ente si sono dovuti tenere presenti i criteri del censim ento, 
il quale ha rilevato non solo tu tte  le aziende agricole proprie, m a anche 
quelle cosiddette im proprie, costitu ite per esempio da quelle un ità  tec­
nico-economiche « di m inim a estensione » e generalm ente condotte da 
coltivatori esplicanti anche a ttiv ità  non agricole (artigiani, operai, ecc.) 
e che non si è ritenu to  di escludere dal censim ento, non costituendo la 
estensione, da sola, un  criterio  sufficiente per distinguere le aziende 
agrarie vere e p roprie  da quelle « im proprie » ( 1 ).
Tale criterio  (2), se ha  fa tto  sì che il num ero delle aziende agrarie 
sia risu lta to  m olto maggiore del previsto, ha reso però possibile una 
più profonda conoscenza di un fenom eno che, specie nelle zone a m ag­
gior diffusione industriale, si era venuto allargando negli ultim i tempi: 
quello, cioè, costitu ito  dal part-tim e farm ing e dalle cosiddette « eco­
nom ie m iste ».
(1) Cfr. «Avvertenza» ai fascicoli del Censimento di ogni provincia.
(2) Di tali aziende doveva essere fatto separato conteggio (cfr. pag. 19 delle Disposi­
zioni e istruzioni per il 1° Censimento generale dell'agricoltura - ISTAT - Metodi e norme). 
I dati finora pubblicati non tengono però conto per ora della distinzione enunciata.
Inoltre è stato  possibile valutare in tu tta  la sua im portanza l’enorme 
grado di fram m entazione del terreno coltivabile e la sua polverizzazione 
in una m iriade di piccole e spesso m inime unità produttive.
Nei fascicoli del Censimento per provincia vengono esposti num e­
rosi caratteri s tru ttu ra li delle aziende: sotto tale aspetto  però i dati 
più com pleti risu ltano disaggregati soltanto per zona altim etrica (scar­
sam ente omogenea per la variabilità di situazioni agricole proprie del 
Piem onte), m entre per la regione agraria (com prensorio sufficientemen­
te idoneo invece dal punto  di vista dell omogeneità economico-agraria) 
le aziende vengono classificate unicam ente per form a di conduzione e 
per classe di ampiezza.
Per i singoli com uni le aziende sono state rip artite  soltanto secondo 
la form a di conduzione.
Il Censimento ha individuato quattro  form e principali di con­
duzione:
1) conduzione d ire tta  del coltivatore;
2) conduzione con salariati e /o  com partecipanti;
3) conduzione a colonia parziaria appoderata;
4) a ltra  form a di conduzione.
I dati del Censimento, per quanto  validi e di notevole u tilità , p re­
sentavano taluni inconvenienti per l ’utilizzazione ai fini dell’indagine 
program m ata, derivanti in p arte  dallo stesso sistem a di aggregazione 
dei dati ado ttato , in p arte  dal fa tto  che non sem pre, purtroppo , nella 
fase esecutiva del censim ento i rilevatori hanno dim ostrato  di cono­
scere a fondo le istruzioni in proposito  a suo tem po em anate dal- 
1ISTAT, nè queste d ’a ltro  canto appaiono del tu tto  soddisfacenti, per 
cui si sono dovuti riscontrare, per quanto  riguarda le form e di con­
duzione, num erosi casi di d isform ità tra  la situazione reale e il cen­
sim ento. Per questa ragione, p u r utilizzando come base i dati del 
Censim ento ai fini della scelta delle aziende secondo la superficie e la 
form a di conduzione, si è ritenu to  opportuno  ado tta re  qualche accor­
gim ento che perm ettesse di rendere il gruppo di aziende analizzato più 
aderen te alla situazione effettiva delle aziende agricole di ciascuna zona.
In tan to , per quanto  concerne la suddivisione del te rrito rio  in zone 
grossolanam ente omogenee, il Censim ento si basa sulle regioni agrarie 
dell ISTAT. Poiché da varie p arti si è fa tta  no tare l'insufficiente om o­
geneità delle regioni agrarie ISTAT — specie ai fini degli studi di 
econom ia agraria  spaziale — insufficienza che è em ersa ch iaram ente 
dall esperienza d ire ttam ente  acquisita  dall’IR ES nel corso delle indagini
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sulla provincia di Torino (1), si è ten tato  d ’apportare qualche adat­
tam ento alla zonifìcazione ado ttata  dal Censimento.
Confrontando infatti la ripartizione ISTAT con la « carta  degli or­
dinam enti produttivi dell’agricoltura italiana » com pilata recentem ente 
dall’INEA (2), pur tra ttandosi — secondo quanto dichiarato dall’INEA
__ di un prim o contributo, quindi ancora im perfetto, si possono notare
notevoli disform ità. E si noti che l’INEA ha considerato unicam ente 
gli indirizzi produttivi prevalenti, trascurando spesso piccole zone con 
caratteri a sè stanti, m a inserite in più am pie plaghe con ordinam ento 
produttivo diverso.
T rattandosi com unque di u n ’apprezzabile elaborazione che viene, 
almeno per quanto riguarda il Piemonte, a m igliorare nettam ente la 
zonifìcazione dell’ISTAT, si è ritenu to  opportuno prenderla in conside­
razione, sovrapponendola a quest ultim a. Si sono così ottenute, nell am­
bito  di num erose regioni agrarie ISTAT, delle ripartizioni ulteriori, 
nelle quali, come verrà  spiegato più am piam ente in seguito, si sono 
opportunam ente disaggregati i dati delle aziende censite.
Distribuzione delle aziende secondo l'ampiezza, nel Censimento
Numero  
delle classi 
di ampiezza da
ettari
a
intervallo 
di classe
1 senza te rreno a g ra r io —
5 0,00 0,50 0,10
2 0,51 1,00 0,25
8 1,01 5,00 0,50
4 5,01 15,00 2,50
3 15,01 30 ,00 5,00
2 30,01 50,00 10,00
2 50,01 100,00 25,00
3 100,01 250 ,00 50 ,00
1 250,01 500 ,00 250 ,00
1 500,01 1000 ,00 500 ,00
1 1000,01 2 50 0 ,00 1500,00
1 o ltre  2 50 0 ,00
(1) Struttura e prospettive... - op. cit.
(2) Istituto Nazionale di Economia Agraria - I fondamentali tipi di aziende dell’agri­
coltura italiana. Conferenza nazionale del mondo rurale e dell’agricoltura - Roma, 1961.
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In  secondo luogo si è proceduto ad una maggior aggregazione dei 
dati per classi di ampiezza. Il censim ento ha previsto un num ero ec­
cessivo (34) di classi di ampiezza di superficie delle aziende: la prim a 
classe riguarda le aziende senza terreno agrario (1); si passa quindi 
alle aziende provviste di superficie in m isura via via maggiore.
L'intervallo di classe aum enta prim a gradualm ente poi in modo 
rapido, da 0,10 fino a 1500 ettari.
E ’ sem brato perciò opportuno semplificare la distribuzione delle 
aziende secondo l ’ampiezza riducendo a 10 le 34 classi di superficie:
Aggregazione delie classi di superfìcie
1 senza te rreno a g ra r io
2 fino a 1 e tta ro
3 da 1 a 2 ettari
4 da 2 a 3 ettari
5 da 3 a 5 ettari
6 da 5 a 10 ettari
7 da 10 a 20 ettari
8 da 20 a 50 ettari
9 da 50 a 100 ettari
10 o ltre 100  ettari
Si è poi cercato di ovviare agli inconvenienti derivanti da difetti 
di esecuzione del Censimento. A tale riguardo tre  sono i m aggiori ri­
lievi che si possono fare a tale proposito  e con riferim ento  alla s itua­
zione piem ontese. Il prim o concerne le aziende condotte a colonia par- 
ziaria appoderata  che, secondo il Censim ento, risu lterebbero  num erose 
nelle provincie viticole del Piem onte. In  realtà  è noto  che poco fre­
quentem ente si riscon tra  tale form a di conduzione nella regione pie­
m ontese, m en tre  è frequente invece in talune zone un tipo di colonia 
parziaria, non appoderata, che — secondo le istruzioni del Censim ento 
doveva venire considerata tra  le « a ltre  form e di conduzione ».
La seconda osservazione si riferisce al crite rio  del Censim ento di 
considerare come « azienda a conduzione d ire tta  del coltivatore » tu tte
(1) Si tratta di aziende costituite unicamente da impianti o attrezzature varie, ad 
esempio per taluni allevamenti.
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le aziende in cui il conduttore stesso presta lavoro m anuale nell’azienda, 
anche nel caso in  cui l’opera p resta ta  da braccianti o altri salariati r i­
sulta prevalente rispetto  al lavoro fornito  dal coltivatore diretto  (1). 
Sono state cioè considerate aziende a conduzione con salariati unica­
m ente quelle in cui il conduttore si lim ita alla direzione dell azienda.
Il Censimento ha così tralasciato, probabilm ente per facilitare 
l’opera di rilevazione, la tradizionale distinzione tra  im presa lavoratrice, 
im presa capitalistico-lavoratrice e im presa capitalistica, riducendola ad 
una semplice dicotom ia tra  im prese a conduzione diretta, com prensiva 
delle im prese lavoratrici e capitalistico-lavoratrici, e im prese a salariati, 
coincidenti con le im prese capitalistiche. Appare evidente il contrasto  
tra  tale criterio  e quello adottato  norm alm ente, anche ad esempio nella 
più recente legislazione agricola italiana (Piano verde, ecc.). Va notato 
invece che per le analisi socio-economiche sarebbe risu ltato  di estrem a 
utilità  (2) po ter disporre di dati riferentisi alle aziende a conduzione 
d iretta, così come queste vengono norm alm ente intese.
Una terza osservazione va fa tta  infine sul criterio  del Censimento 
di considerare più aziende distin te in quei casi in cui il conduttore 
pratica la conduzione d ire tta  su una p arte  dei terren i e una diversa 
form a di conduzione (nel caso più frequente, la colonia parziaria, o 
la com partecipazione) per u n ’a ltra  p arte  dei terreni. Tale criterio  ha 
favorito talvolta una artificiosa proliferazione di aziende: specialmente 
nelle zone viticole, m a anche in altre  plaghe, è diffuso, in questo m o­
m ento caratterizzato  dalla deruralizzazione e dall'esodo delle popola­
zioni agricole, il caso di famiglie, già coltivatrici in proprio  ed ora in­
teressate a tali fenomeni, che hanno ceduto ad altri coltivatori d iretti 
l ’azienda, o anche soltanto taluni appezzam enti dell’azienda. Il rapporto  
con tra ttua le  preferib ilm ente ado tta to  in tali evenienze è quello di co­
lonia parziaria, il quale si p resta , meglio di altri, ad assicurare una 
buona conservazione dell’efficienza p rodu ttiva  degli im pianti arborei. Ne 
è derivata, per i criteri del Censimento, non la cessazione di u n ’azienda, 
m a la sostituzione dell’azienda condotta prim a d irettam ente con una 
o più (3) aziende condotte a colonia parziaria.
In effetti detti criteri, se forse appaiono giustificati in quelle re­
d i  Cfr. pag. 20 delle Disposizioni e istruzioni... - op. cit.
(2) Specialmente nel momento attuale, in cui si discute sui limiti di validità e sulla 
efficienza di tale tipo di impresa.
(3) In effetti può derivarne il sorgere di più aziende, quando la vecchia azienda sia 
stata suddivisa in più appezzamenti, concessi a diversi coltivatori diretti. Si tratta di un 
fenomeno tutt'altro che raro, favorito sia dal grado di dispersione fondiaria, sia dalla 
sempre più scarsa disponibilità di lavoro, che non permette a chi rimane di coltivare, 
oltre un certo limite, il vigneto, che com’è noto richiede molta manodopera.
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gioni dove i contra tti di mezzadria e di colonia parziaria vengono ap­
plicati integralm ente e quindi richiedono l’azione im prenditoriale del 
proprietario , nel caso del Piemonte vengono a deform are la realtà. 
In fatti in questa regione e sopra ttu tto  nel caso delle integrazioni di 
cui si è detto, raram ente si registra la presenza del p roprietario  in ve­
ste di im prenditore. Più spesso invece si tra tta  di u n ’unica im presa, 
in quanto anche per i terren i assunti in colonia il concessionario si 
regola, fa tta  eccezione p er talune scelte fondam entali, in piena au to­
nomia, specie per le operazioni colturali.
2 .1 .2 . La scelta delle aziende.
Per definire il num ero delle aziende oggetto delhindagine e per 
effettuarne una valida ripartizione si è ado ttato  un vero e proprio  p ro ­
cedim ento di stratificazione sulla base dei param etri noti e cioè: a) la 
suddivisione del te rrito rio  in zone omogenee provvisorie, realizzata se­
condo i crite ri descritti in precedenza; b) la distribuzione per classi di 
superficie; c) la ripartiz ione per form a di conduzione, come è presen­
ta ta  dal Censimento. Gli s tra ti considerati sono risu lta ti dalla com bi­
nazione delle q u a ttro  form e di conduzione prevalenti con le classi di 
ampiezza, am pliate come detto  sopra.
Il prim o strato , rappresen ta to  dalle aziende senza terreno  agrario, 
è stato  scartato  per 1 insufficiente num erosità, nonché per le difficoltà 
della rilevazione di aziende con ca ratteristiche m olto diverse dalle 
aziende agricole, così come norm alm ente queste si intendono (1).
L ’universo delle aziende, così lievem ente rido tto , è risu lta to  perciò 
suddiviso in tan ti s tra ti quante sono le regioni agrarie e, nell'am bito 
di ognuna di queste, in altri 36 s tra ti teorici (nove classi di superficie 
p er q u a ttro  form e di conduzione). In  realtà  i 36 s tra ti si sono rido tti 
di m olto, poiché le form e di conduzione diverse da quella d ire tta  risu l­
tano scarsam ente presenti e non uniform em ente d istribu ite  nella re­
gione piem ontese.
Il num ero  di aziende è sta to  determ inato  in m odo tale da realiz­
zare, in relazione alla variab ilità  osservata nell’universo e con la s tra ­
tificazione com piuta, una sufficiente rapp resen ta tiv ità  riguardo ai due 
p aram etri p e r i quali, dal Censim ento, era conosciuto l ’universo. Si sono 
pertan to  ado tta te  delie percentuali di cam pionam ento pari a ll’1% per 
la p ianura , all 1,2% p er la collina e allo 0,5%  per la m ontagna, in rap-
(1) Per tali forme produttive TIRES condurrà un’apposita indagine.
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porto  alla differente variabilità stim ata nelle diverse zone altimetriche.
Complessivamente, nelle cinque province, il campione è risultato  
form ato da 2813 aziende in rappresentanza di 283.367 aziende censite.
Nella tabella seguente si riportano  i dati dell’universo e il num ero 
delle aziende campione ripartite  per provincia e per zona altim etrica.
Provincia e zona altimetrica
n. aziende 
censite
n. aziende 
campione
A L E S S A N D R IA m on tagna 3 .173 16
co llina 38 .205 4 58
p ian u ra 17.974 180
Tota le 59 .352 6 5 4
A S T I m on tagna — —
co llin a 40 .728 4 8 9
p ian u ra 1.154 12
Tota le 41 .882 501
C U N E O m on tagna 25 .394 127
co llin a 36 .283 435
p ian u ra 20 .855 209
Tota le 82 .532 771
N O V A R A m ontagna 18.676 93
co llin a 17.372 208
p ia n u ra 10.223 102
Tota le 46.271 4 03
V E R C E L L I m on tagna 17.614 88
co llin a 19.527 234
p ia n u ra 16.189 162
Tota le 53 .3 3 0 4 8 4
In  c o m p le sso m on tagna 6 4 .857 324
co llin a 152 .115 1.824
p ia n u ra 66 .395 665
To ta le 2 83 .3 6 7 2 .813
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La distribuzione del campione tra  gli s tra ti è s ta ta  effettuata con 
criterio proporzionale. Nel caso che uno stra to  non risultasse però di 
sufficiente num erosità per estra rre  almeno un'azienda campione, veniva 
*3&§regato con altri strati delle classi di ampiezza più prossime.
Per giungere alla individuazione del campione si è proceduto come 
si è detto, tenendo conto anche delle aree omogenee desunte dalla carta 
INEA degli ordinam enti colturali (1).
Sono state perciò predisposte, sulla base delle statistiche del cen­
sim ento per comune (2), le disaggregazioni dei dati di ogni regione 
agraria negli eventuali com prensori, nei quali si è proceduto a d istri­
buire proporzionalm ente il campione di aziende calcolato per ogni re­
gione agraria.
Successivamente in ogni com prensorio sono stati scelti a caso un 
certo num ero di com uni particolarm ente rappresentativ i nei quali proce­
dere all’individuazione del cam pione estra tto . Nei com uni prescelti si è 
proceduto, slulla base dei fogli riassuntivi del Censimento tu tto ra  dispo­
nibili, ad una prim a estrazione casuale delle aziende fino a coprire tu tti 
i casi indicati (3). Si è a ttuato  poi un graduale processo di esclusione 
delle aziende prescelte che in base alle prim e osservazioni o duran te il 
controllo  dei dati rilevati presentassero  ca ra tte ri eccezionali o troppo 
disform i dalla norm alità (4), e di sostituzione con altre  più adatte. 
Questo processo, perfezionato m an m ano che si approfondivano le co­
noscenze, dovrebbe avere po rta to  ad  una buona rappresen ta tiv ità  del 
gruppo di aziende rilevato, in quanto  alla rigida applicazione del m e­
todo della stratificazione si è aggiunta la garanzia u lteriore della ve­
rifica della rappresen ta tiv ità  delle aziende prescelte.
2 .1 .3 . La rilevazione.
Il m odello di rilevazione è sta to  stud iato  lim itando al m inim o indi­
spensabile il num ero delle dom ande e sem plificando per quanto  possi­
bile la form ulazione di queste. Le dom ande riguardano:
(1) I fondamentali tipi di azienda... - op. cit.
(2) Tab. 11 del 1“ Censimento dell'agricoltura - fascicoli provinciali.
(3) In alcuni casi non è stato possibile utilizzare i fogli del Censimento: la scelta allora 
. avvenuta casualmente in base ad una serie di informazioni di esperti locali.
f4) Quest ultima veniva valutata mediante colloqui con esperti e, via via con il orimo 
esame dei questionari rilevati.
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a) la struttura dell'azienda:
1) superficie aziendale: d istribuita per qualità di coltura e colture 
principali;
secondo il num ero degli appezzamenti colturali e dei corpi; 
secondo la dimensione m edia dei corpi e la distanza m inim a e 
m assim a di questi dal centro aziendale;
2) la m anodopera fam iliare e salariale d istin ta secondo il sesso, 
l’età, la condizione professionale (lim itatam ente ai m em bri della fa­
m iglia), la capacità lavorativa e l'impiego annuo; si sono anche rilevate 
le persone non attive in agricoltura e gli inattivi appartenenti alla fa­
miglia del conduttore;
3) gli allevam enti (tipo e consistenza);
4) la meccanizzazione aziendale.
b ) alcuni dati sulla gestione dell’ultim o anno:
1) le produzioni un itarie  e complessive delle colture e degli alle­
vam enti principali, con esclusione delle colture consociate e intercalari,
2) alcune spese (fertilizzanti, an tiparassitari, mangim i e foraggi, 
sem enti, noleggi, salari extra-fam iliari, ecc.).
c) alcuni giudizi del conduttore:
1) sul livello di produttiv ità , con riferim ento all’annata media;
2) sulle caratteristiche del terreno, in relazione alla zona.
d) alcuni giudizi del tecnico-intervistatore:
1) sullo stato  dei fabbricati e della stalla.
E, inoltre, si sono richiesti dati su talune variazioni intervenute sulla 
s tru ttu ra  aziendale (investim enti effettuati nell’ultim o decennio, ecc.).
In  base ai dati rilevati in ogni azienda, lo stesso in terv istatore prov­
vedeva quindi a classificare l ’azienda stessa in base alla posizione geo­
grafica, a ll’ampiezza, al grado di fram m entazione, al tipo di im presa, 
ai rapporti im presa-proprietà, ai mezzi im piegati e agli indirizzi 
produttivi.
L’indagine è s ta ta  condotta da gruppi provinciali di tecnici (laureati 
in agraria, periti agrari, o altri d iplom ati esperti in agrico ltura) m e­
lò
diante in tervista dei conduttori delle aziende e con la compilazione del­
l ’apposito modello di rilevazione illustrato  in precedenza (1).
Nelle istruzioni prelim inari agli in tervistatori si sono suggeriti par­
ticolari accorgimenti psicologici per vincere la diffusa e, in alcuni casi, 
forte diffidenza degli agricoltori, specie nel confronto di chi, anche se 
indirettam ente, rappresenta enti pubblici.
Si è cercato innanzitutto  di evitare per quanto possibile dom ande 
suscettibili di alim entare tale diffidenza; si è cercato inoltre di differen­
ziare il tono del colloquio rispetto  a quello troppo frequentem ente adot­
tato  da chi considera i contadini ad un  livello sociale e culturale infe­
riore. Al tono dimesso e com prensivo degli in terv istatori si può infatti 
a ttribu ire  una buona p arte  del m erito  per il successo ottenuto.
Un altro  pericolo consisteva nella tendenza ancora m olto diffusa 
tra  gli agricoltori di so ttovalutare o viceversa sopravvalutare nella di­
chiarazione taluni dati (ad  esempio le produzioni o p er a ltro  verso le 
spese). Nei casi in cui i dati apparivano m olto diversi rispetto  alle 
m edie zonali l'in terv istatore richiedeva i motivi, anche tecnici, degli 
scarti. In  tal modo si sono o ttenu ti dati generalm ente m olto attendibili, 
come è risu lta to  dai controlli successivam ente eseguiti.
2 .1 .4 . Controlli ed elaborazioni dei dati.
Il prim o controllo, eseguito im m ediatam ente dall’ufficio provinciale 
di coordinam ento, riguardava la conform ità dell'azienda in terv istata  allo 
s tra to  e alle ca ratteristiche indicate.
A ccettata l ’intervista, con riserva dei successivi controlli riguar­
danti il contenuto, l’ufficio provinciale provvedeva a num erare il que­
stionario  e ad iscriverlo in un apposito  registro. Il questionario  veniva 
quindi inviato all’IRES, presso cui si provvedeva ad un prim o controllo, 
a tavolino, sulla com piutezza e sulla coerenza dei dati rilevati.
Successivamente, p er un certo  num ero di questionari scelti casual­
m ente, si procedeva ad  un u lterio re controllo, eseguito d irettam ente da 
un ricercatore qualificato nelle stesse aziende (2). Tale procedura ha 
richiesto un  notevole im pegno da p arte  dei ricercatori dell’IRES, m a è 
risu lta ta  m olto utile, sia per la elim inazione di eventuali errori, sia per
( D I  suddetti gruppi provinciali sono stati costituiti in provincia di Alessandria dal 
CEDRES, in provincia di Asti dal GRES e nelle altre province direttamente dalle Ammi­
nistrazioni Provinciali. Ogni intervistatore è stato adeguatamente istruito e fornito di un 
piccolo manualetto per la compilazione del modello.
(2) I controlli «sul campo» hanno interessato circa il 10% delle aziende rilevate.
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le indicazioni che ne sono em erse per m igliorare la tecnica delle in­
terviste.
Term inata la rilevazione e i necessari controlli si è provveduto alla 
organizzazione dei dati ed alla compilazione di alcuni quadri statistici 
con le principali caratteristiche delle aziende, rilevate in ogni azienda 
agraria. In  tal m odo si è o ttenuta una prim a som m aria rappresentazione 
della situazione, che ha perm esso di offrire una base di discussione e di 
verifica per gli incontri con gli esperti e gli studiosi locali e per gli 
eventuali com pletam enti che si sono dim ostrati necessari.
Successivamente i dati rilevati sono stati trasferiti su schede mec­
canografiche e rapidam ente e com piutam ente elaborati.
2. 2. I risultati fondam entali o ttenuti dall’indagine.
In arm onia con gli scopi per cui è s ta ta  program m ata, l’indagine 
cosiddetta cam pionaria ha consentito, anche usufruendo di a ltre  infor­
mazioni quali-quantitative (1), di pervenire a talune conclusioni di no­
tevole interesse.
In particolare si sono realizzate:
1) la definizione e l ’individuazione su una base non soltanto 
qualitativa m a anche quantitativa dei principali tipi di azienda, esistenti 
nella regione piem ontese. I param etri utilizzati a tale scopo non sono 
soltanto l ’ampiezza e la form a di conduzione, i quali rappresentano in­
dubbiam ente due degli elem enti più  significativi della s tru ttu ra  del set­
tore e costituiscono le uniche variabili considerate dal Censimento del­
l’agricoltura nell’esposizione dei dati disaggregati per regione agraria, 
m a anche altre  variabili, rese note dall’indagine cam pionaria, e più 
precisam ente:
a) il grado di a ttiv ità  delle aziende;
b) i rapporti con tra ttua li tra  im presa e m anodopera e tra  im ­
presa e proprietà;
c) il livello di im prenditiv ità dei conduttori;
d) gli ordinam enti colturali e gli indirizzi produttivi;
e) le produzioni un itarie  e complessive;
f) la fram m entazione e la dispersione fondiaria;
g) i capitali agrari.
(1) Le prime sono state fornite da numerosi esperti locali, via via interrogati, le se­
conde sono state ricavate da recenti pubblicazioni, non ancora utilizzate nelle precedenti 
monografie, come il Censimento della popolazione del 1961 e il Censimento dell’agricoltura 
del 1961.
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2) l ’individuazione delle diverse situazioni esistenti in ogni sin­
gola provincia del Piemonte, con la conseguente possibilità di comple­
tare e perfezionare la suddivisione delle più am pie circoscrizioni am m i­
nistrative in com prensori agrari omogenei. Tale ripartizione è risu ltata  
talora sensibilmente diversa, come si vedrà, dalla suddivisione in zone 
altim etriche e regioni agrarie effettuata dall’ISTAT, che è servita con 
taluni adattam enti per l ’im postazione della prim a indagine.
Sull opportun ità di suddividere il territo rio  di una regione o di una 
provincia in zone omogenee dal punto  di vista economico-agrario, sia 
per una m igliore effettuazione delle indagini, sia per offrire agli enti 
che dovranno predisporre interventi nel settore agricolo indicazioni 
com plete e dettagliate, articolate per tu tte  le situazioni e perciò di no­
tevole validità, non pare sia il caso di soffermarsi, poiché è sta ta  am ­
piam ente accolta, anche negli studi regionali più  recenti.
L im portanza che assum e ai fini degli studi per il piano regionale 
una valida suddivisione in zone omogenee del territo rio , rende p iu ttosto  
opportuno qualche m aggiore chiarim ento sui procedim enti ado tta ti per 
l ’individuazione di zone omogenee.
2. 3. La suddivisione del territorio piem ontese in com prensori agricoli
omogenei.
Come è noto, il passaggio dalla fase tecnica a quella applicativa, 
per quanto  concerne la suddivisione di un  am pio te rrito rio  in zone agri­
cole omogenee, pone alcuni problem i di non sem pre facile soluzione.
Un prim o ostacolo deriva dalla necessità di dover considerare come 
un ità  territo ria le  inscindibile la circoscrizione com unale, ben sapendo 
che tale en tità  am m inistra tiva non ha alcuna relazione con una rip a r ti­
zione econom ico-agraria del territo rio . In fa tti, prescindendo dai confini 
com unali, verrebbero  a m ancare num erosi dati che si riferiscono ai Co­
m uni nel loro com plesso e che non possono essere u lteriorm ente 
disaggregati.
L attribuzione però dell'in tero  Comune a ll’una o a ll’a ltra  zona agri­
cola omogenea pone spesso alcuni problem i legati alla valutazione della 
« prevalenza », crite rio  q u est’u ltim o ritenu to  da tu tti come il solo valido. 
I problem i derivano dal contenuto  che si vuole dare al concetto di 
« prevalenza », se questa deve rife rirsi alla sem plice conform azione geo­
pedologica oppure alle cara tteris tiche s tru ttu ra li dell’agricoltura, ad altre  
variabili socio-economiche o a tu tti e tre  gli aspe tti considerati, o ad 
a ltri ancora.
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La scelta va evidentemente effettuata in relazione alle finalità della 
zonificazione e degli studi che si vogliono condurre: nel caso di questa 
ricerca era naturale dare rilievo non solo agli aspetti geo-pedologici, 
m a considerare sia la s tru ttu ra  agricola che la situazione generale socio- 
economica del territo rio , senza trascurare ad esempio gli insediam enti 
industriali, dalla cui presenza — com ’è noto — derivano im portanti 
conseguenze anche nell’agricoltura.
In  sintesi, si è dato m aggior rilievo alle caratteristiche economiche 
pur senza trascurare quelle fisiche, e per tale ragione la zonificazione 
che ne è risu ltata  si discosta talvolta, specie in collina e in pianura, 
da quella effettuata dall’ISTAT.
Come è stato  pubblicato sul «P rogetto  di ricerca»  (1), la rip ar­
tizione del territo rio  piem ontese è s ta ta  effettuata dall’IRES secondo 
i seguenti criteri di omogeneità:
— per le zone agrarie omogenee (definite nell’am bito delle province
e delle zone altim etriche):
a) le condizioni geo-pedologiche;
b) gli ordinam enti colturali prevalenti.
— per le sottozone omogenee (definite nell’am bito delle zone agrarie
omogenee):
a) la distribuzione delle aziende secondo l ’ampiezza;
b) gli indirizzi produttivi;
c) i tipi di im presa prevalenti;
d) la diffusione dell’irrigazione;
e) altri fa tto ri economico-sociali (presenza o vicinanza di in­
dustrie, ecc.).
La valutazione dei param etri che si è voluto prendere in conside­
razione è avvenuta so p ra ttu tto  sulla base dei risu lta ti dell’indagine 
cam pionaria sulle aziende agricole, m a si è anche tenuto  conto di a ltri 
elem enti, prim i tra  tu tti quelli forniti dai num erosi esperti locali, via 
via interpellati.
Il grado di om ogeneità così raggiunto è risu lta to  m olto soddisfa­
cente, anche se il num ero delle sottozone omogenee supera necessa-
(1) Op. cit.
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riam ente quello delle regioni agrarie dell’ISTAT. Queste ultime, come 
si è già spiegato, con l'integrazione dei com prensori definiti dall'INEA,
sono servite egregiamente per un prim o approccio alle situazioni e per 
l ’estrazione del campione stratificato di aziende. Ma per le ulteriori 
indagini, da contenersi necessariam ente in lim iti più ridotti, si è do­
vuto giungere ad una più precisa determ inazione di zone omogenee, 
per perm ettere una migliore scelta di relativam ente poco num erose 
aziende, altam ente rappresentative, dove effettuare le rilevazioni.
Inoltre non v e  dubbio che ai fini della program m azione regionale 
che dovrà dal piano generale enuclearsi successivam ente in piani setto­
riali, m a sop ra ttu tto  in piani com prensoriali, si rende necessaria una 
soddisfacente zonificazione, basata su rigidi criteri di omogeneità eco­
nomica, oltre che fisica. Soltanto così gli interventi che deriveranno dalla 
program m azione potranno  p rodurre  validi risu ltati, in quanto potranno 
differenziarsi in relazione alla varietà di situazioni tipiche dell’agricol­
tu ra italiana e piem ontese.
3. LE IND AG INI SULLA R E D D ITIV ITÀ ’ DELLE AZIEND E AGRICOLE  
E SU ALTR I IM PORTANTI ASP E TTI DELL'AGRICOLTURA PIE ­
M ONTESE
3. 1. L ’indagine sui bilanci aziendali.
Nell am bito di ciascuna sottozona agraria  omogenea, determ inata 
secondo i criteri esposti in precedenza, sono stati individuati, in base 
ai risu ltati dell’indagine cam pionaria di cui si è detto , vari tip i di aziende 
agricole.
Usufruendo inoltre di num erosi dati derivanti da tale indagine e 
che si riferiscono alla s tru ttu ra  aziendale, alle principali produzioni e 
spese, ecc., non è stato  diffìcile individuare alcune aziende, p er ogni tipo, 
partico larm ente rappresentative, dove effettuare la rilevazione del 
bilancio.
Per la rilevazione raram ente  si è po tu to  attingere d irettam ente da 
una contabilità  regolare, poco frequente specie nelle im prese a condu­
zione diretta; si è invece provveduto a ttraverso  una in terv ista  con il con­
du tto re  e con la consultazione di quan ti più elem enti contabili si po­
terono reperire  (fa ttu re , bollette, note, ecc.). L’in terv ista  è s ta ta  facilitata 
dal modello di rilevazione appositam ente stud ia to  e sul quale sono state  
ripo rta te  tu tte  le voci costituen ti il bilancio aziendale, nello schem a
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classico, ed altre ancora, sulla s tru ttu ra  dell’azienda, sul tipo d’impresa, 
ecc., u tili alla interpretazione migliore dei dati rilevati.
Per quanto concerne i dati stru ttu ra li delle aziende si sono rac­
colte inform azioni sulla na tu ra  e le caratteristiche del terreno, sul r i­
parto  colturale della superfìcie aziendale, sullo stato  dei fabbricati e 
della stalla, sulla diffusione e le m odalità dell’irrigazione, sul grado di 
frazionam ento e di dispersione fondiaria, sulla m anodopera disponibile, 
sui rapporti tra  im presa e p roprie tà  e tra  im presa e m anodopera, ecc.
I dati sono stati rilevati in m odo da giungere alla valutazione di un 
bilancio « medio », che sintetizza l’alternarsi di annate buone e annate 
cattive in relazione all’andam ento climatico.
Si è dovuto quindi affrontare un altro  problem a, relativo alla va­
lutazione delle cosiddette quote di perpetuità, comprensive delle quote 
di am m ortam ento, m anutenzione e assicurazione. In fa tti tra ttandosi di 
una indagine la quale, pu r basandosi su relativam ente poche rilevazioni 
aziendali, tende a una rappresentazione globale della situazione agricola, 
per quanto concerne in ispecie il grado di redditività, non è sem brato 
opportuno lim itarsi, per taluni aspetti della gestione aziendale, alle sole 
aziende prescelte per la rilevazione del bilancio. Se in fatti il grado 
di rappresenta tiv ità  di tali aziende può ritenersi soddisfacente, dati i 
criteri di scelta delle stesse, specie per quanto  si riferisce alle p rodu­
zioni ed alle spese, non a ltre ttan to  può dirsi per le quote di perpetuità, 
per la m aggior variabilità  di situazioni con cui il capitale deperibile si 
presenta, quantitativam ente e qualitativam ente, anche in aziende per 
altri aspetti omogenee.
Le quote caratterizzate da m aggior variabilità, secondo l ’esperienza 
già acquisita nelle num erose rilevazioni aziendali effettuate in tu tto  il 
Piem onte dall'IR ES, risultano:
— per il bestiam e, la quota di rim onta e quella di assicurazione, 
l ’una e l’a ltra  stre ttam ente  connesse al tipo e all’indirizzo dell alleva­
m ento, alla situazione am bientale, allo stato  della stalla, all in tensità 
dell’utilizzazione del bestiam e, al tipo dell’alim entazione, al grado di 
m orb ilità  del bestiam e, ecc.
— per le macchine, la quota di am m ortam ento  e quella di m anu­
tenzione, dipendenti dalla m odalità d ’utilizzazione, dalla du ra ta  e dal 
tipo di operazioni, dal tipo di m anutenzione ordinaria , dall abilità del 
tra tto ris ta , ecc.
Per questo m otivo l’IRES ha provveduto ad  allargare, su ta li temi, 
i lim iti dell’indagine, con lo scopo di pervenire a stim e dei suddetti 
valori più facilm ente generalizzabili perchè fondati su una base di ri­
levazione p iu tto sto  am pia.
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Inoltre si sono raccolti ancora interessanti dati sia in m erito ai 
rapporti commerciali dell’azienda, sia ai rapporti d ’ordine finanziario; 
si è effettuata poi la rilevazione degli investimenti lordi degli ultim i 
dieci anni e il calcolo degli am m ortam enti e quindi degli investimenti 
netti. Tali dati verranno utilizzati successivamente per la costruzione 
della contabilità economica dell’agricoltura piemontese, nei suoi rapporti 
con i vari tipi di operatori economici.
3. 2. Le indagini sulla zootecnica e sulla meccanizzazione agricola per 
la valutazione delle quote di perpetuità.
Nelle esperienze passate il calcolo delle quote di am m ortam ento, 
m anutenzione ed assicurazione veniva effettuato in genere semplice- 
m ente in base alle dichiarazioni dei conduttori. Ad esempio per valu­
tare le quote di rim onta e assicurazione del bestiam e si cercava di sta­
bilire duran te l ’in tervista la du ra ta  m edia della carriera  delle bovine, 
gli s ta ti di m ortalità  più ricorrenti, la loro frequenza e i danni che ne 
derivarono, ecc. Altre volte, in m ancanza di sufficienti inform azioni, 
si erano applicate le percentuali indicate per le diverse zone da esperti 
locali. Nell un caso come nell’altro  i risu lta ti non erano apparsi del 
tu tto  soddisfacenti per la grossolanità delle valutazioni e per la già 
rico rdata  variabilità  di situazioni che si era riscon tra ta  anche nelle 
stesse zone omogenee.
Si è ritenu to  pertan to  indispensabile provvedere a rilevare in form a 
sistem atica i dati necessari, a ttraverso  due apposite indagini su un  nu ­
m ero abbastanza esteso di aziende, scelte con criteri di rappresentativ ità.
Con la p rim a ricerca si sono o ttenuti quadri com pleti della s itua­
zione zootecnica nelle diverse sottozone; in fatti, per mezzo di un ap­
posito  questionario, si sono rilevati in ogni azienda:
— alcune im portan ti inform azioni circa la situazione e il grado di 
a ttrezza tu ra  della stalla e circa l ’indirizzo p roduttivo  deH 'allevamento;
— la consistenza del bestiam e non bovino, d istin to  secondo la spe­
cie, la razza, il sesso, l ’età, il peso e l’utilizzazione p rodu ttiva  di ogni 
singolo capo;
— la consistenza del bestiam e bovino, d istin to  secondo il tipo; per 
ogni capo si è richiesto:
per le vacche, la razza, l ’età, il peso, il tipo e num ero delle feconda­
zioni alle quali sono s ta te  so ttoposte , il num ero dei p a rti e degli 
aborti, 1 utilizzazione p rodu ttiva  e l’am m ontare delle produzioni;
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— per le giovenche, la razza, l’età, il peso, il tipo e num ero delle fe­
condazioni, la destinazione produttiva;
— per i vitelli e i vitelloni, la razza, l’età, il peso, la destinazione pro­
duttiva, l ’età probabile dell'abbattim ento e il tipo di alimentazione;
— per i to ri e i buoi, la razza, il peso, l ’età attuale e quella presunta 
di vendita;
— le eventuali epidemie dell’ultim o decennio, il tipo di stabulazione, 
ecc.
Dai dati rilevati è stato  possibile determ inare, in ogni zona e sot­
tozona agraria omogenea, le quote medie di rim onta e di assicurazione 
del bestiam e, utilizzate per l ’elaborazione dei bilanci delle aziende rap ­
presentative. Ino ltre  si sono raccolti num erosi e preziosi elem enti per 
la trattazione che verrà a suo tem po effettuata sui problem i e sulle 
prospettive del settore zootecnico in Piemonte.
Parallelam ente all’indagine sulla zootecnica, si è condotta una se­
conda ricerca, dedicata alla meccanizzazione agricola. Anche in tal caso 
si è cercato di allargare al m assim o i lim iti dell'indagine interessando 
un num ero notevole di aziende rappresentative. In  queste ultim e, a t­
traverso  un questionario appositam ente studiato, si sono rilevati, per 
ogni mezzo meccanico provvisto di m otore presente nell azienda:
— le caratteristiche del mezzo: il tipo, la m arca di fabbricazione, le 
caratteristiche tecniche, l ’anno di costruzione;
— l’anno e le m odalità dell’acquisto;
— le ore di lavoro svolto nell’ultim o anno rispettivam ente nella 
azienda e per conto di terzi;
— le quan tità  di carburan te e di lubrificante im piegate nell’ultim o 
anno;
— le spese dell’ultim o anno per la m anutenzione, o rd inaria  e s tra ­
ordinaria.
Si è quindi reg istra ta  l ’opinione del conduttore sul periodo d 'uso 
ancora riservato  al mezzo.
I dati, anche in questo caso, num erosi e preziosi sono stati utilizzati 
per la determ inazione delle quote d ’am m ortam ento  e di m anutenzione 
delle m acchine agricole nelle diverse zone agricole omogenee; in seguito 
si provvederà a com pletare l’analisi dei dati a ttraverso  una prossim a 
apposita ricerca dell IRES sulla meccanizzazione dell agricoltura pie­
m ontese.
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3. 3. L ’utilizzazione dei dati.
Il m ateriale raccolto, con le rilevazioni sulle aziende agrarie ed in 
particolare nel secondo stadio della rilevazione, dedicato all’analisi com­
pleta di aziende rappresentative, supera le esigenze poste dalla semplice 
descrizione della situazione, con cui si esaurisce la p rim a fase delle ri­
cerche. Ciò si deve al fatto  che, sul piano operativo , si è m anifestata la 
possibilità di fa r procedere parallelam ente, con notevole risparm io di 
mezzi e di tempo, sia le rilevazioni necessarie per com pletare la descri­
zione dell agricoltura, che talune di quelle che interessano la seconda 
fase della ricerca, tendente all individuazione e allo studio dei fondam en­
tali problem i agricoli piem ontesi. I dati raccolti sono stati quindi u ti­
lizzati soltanto in parte  per la compilazione di queste monografie p ro ­
vinciali (1), ed essenzialm ente per l’indicazione, attraverso  gli indici 
ricavati dall analisi di aziende partico larm ente rappresentative, dei li­
velli di p rodu ttiv ità  dell’agricoltura e dell’am m ontare del reddito  degli 
addetti all a ttiv ità  agricola, come logica conclusione della descrizione 
analitica della situazione quale si presen ta nelle diverse zone omogenee.
Successivamente il m ateriale raccolto, opportunam ente elaborato 
ed organizzato, verrà utilizzato per la costruzione della contabilità  eco­
nom ica dell’agricoltura piem ontese, per le analisi di tipo settoriale e 
spaziale che perm etteranno  di pervenire, insiem e ad u lterio ri studi e 
ricerche, alla s tesura di un rapporto  com pleto ed organico su ll’agricol­
tu ra  piem ontese, in una visione organica e globale dei problem i, che 
servirà di base per la s tesura del definitivo « piano regionale di 
sviluppo ».
(1) Nel capitolo 2 della monografia sulla provincia di Novara, che contiene la descri­
zione dell’agricoltura nella prima zona omogenea di tale provincia, sono indicate volta 
a volta le procedure tecniche adottate per la costruzione di taluni parametri particolar- 
mente utili per tale descrizione, e si illustrano 1 motivi che hanno portato alla scelta di 
tali parametri. Successivamente, oltre al presente volume, ne verranno pubblicati uno con 
i risultati delle indagini nelle province di Asti e di Alessandria ed un secondo con quelli 
delle province di Cuneo e di Vercelli.
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L ’agricoltu ra
della Provincia di N ovara

1.  PREMESSA
1. 1. La formazione delle zone agrarie omogenee della Provincia.
La form a particolarm ente allungata della provincia di Novara e la 
sua varia orografia costituiscono il fondam ento geografico della note­
vole variabilità di situazioni, che si riscon tra  nell’agricoltura novarese, 
e che ha fa tto  sì che si individuassero sulla base delle indagini del- 
1 IRES, sei zone agricole omogenee, suddivise a loro volta in venti 
sottozone.
Il territo rio  della provincia si estende per buona p arte  in m on­
tagna, p u r non m ancando le regioni collinari e una discretam ente este­
sa pianura.
La m ontagna, costitu ita  per lo più da terren i scarsam ente idonei 
all’esercizio dell’agricoltura, è s ta ta  ripartita , nella zonificazione del- 
l ’ISTAT, in sette regioni agrarie, rapp resen ta ta  ognuna da ben delineate 
vallate alpine o da chiaram ente individuabili plaghe prealpine. Per lo 
scarso rilievo che da tem po ha assunto  l ’agricoltura in tu tta  la m ontagna, 
in relazione anche ai larghi abbandoni, alle diffuse estensivazioni e al 
conseguente notevole esodo delle popolazioni, non si sono rilevati ca- 
la tte ri sufficientemente differenziali nelle diverse vallate, tali da giusti- 
ficare — considerate anche le finalità delle indagini dell’IRES — una 
suddivisione del te rrito rio  m ontano in più  zone agricole omogenee. In ­
fatti, dati i criteri di individuazione delle zone agricole omogenee, a 
suo tem po illustra ti, ed essenzialm ente basati su due ca ra tte ri di diffe­
renziazione, cioè la situazione geo-pedologica e gli ord inam enti colturali 
prevalenti, non si può non concludere che tu tta  la m ontagna novarese 
p resen ta una notevole om ogeneità, tale da giustificare in pieno la deci­
sione di com prenderla in una unica zona omogenea.
Le condizioni geo-pedologiche si p resentano in modo abbastanza 
uniform e e gli o rdinam enti co lturali a ttua li sono ovunque quello fo­
raggero e quello boschivo, anche se talvo lta non m ancano le colture a 
sem inativo, a fru tta  e a vite.
Se, da un lato, non si sono rilevati elem enti sufficienti per giustifi­
care la suddivisione del te rr ito rio  di m ontagna in più di una zona om o­
genea, non vanno però, d ’a ltro  lato, trascu ra ti a ltri m inori cara tteri 
differenziali su cui si basa l ’individuazione, nell’am bito  della zona, di
—  29 —
sottozone agricole omogenee. Queste ultim e corrispondono in genere 
alle regioni agrarie dell’ISTAT e si differenziano tra  loro non tan to  per 
le caratteristiche delle aziende agricole (in fa tti la distribuzione delle 
aziende secondo l ’ampiezza e gli indirizzi produttiv i si presentano gros­
so modo uniform e su tu tto  il territo rio  m ontano), quanto per quelle 
che si riferiscono alla situazione socio-economica in generale e, più p a r­
ticolarm ente, alla presenza e all’intensità dello sviluppo delle attiv ità 
extra-agricole, quali il turism o e le industrie.
Non v e  dubbio, infatti, che tali fa tto ri non sono estranei all’agricol­
tura, ma producono su quest’u ltim a 1 accentuarsi di talune tendenze di­
nam iche o, viceversa, il perm anere di situazioni tradizionali.
S'aggiungano, inoltre, ai dati socio-economici altri fa tto ri di indole 
storica e geografica, che dànno ad ogni vallata una p ropria  inconfondi­
bile fisionomia: in realtà  da un punto  di vista strettam ente agrario, in 
ognuna delle valli si riscon tra  u n ’economia di bassa o m edia m ontagna 
e una economia di alta m ontagna. A quest’ultim o proposito  va anzi 
afferm ato che la presenza dei due tip i suddetti di economia agraria po­
trebbe altrove, e cioè in te rrito ri m ontani con un 'agrico ltura più vitale, 
giustificare una suddivisione della m ontagna in due zone omogenee, una 
di alta e l ’a ltra  di m edia e bassa m ontagna (1).
Per quanto  concerne le colline e le fasce di transizione tra  la col­
lina e la p ianura, suddivise dall’ISTAT in tre  regioni agrarie, esse sono 
state invece da parte  dell’IRES oggetto di una zonificazione m olto più 
precisa e dettagliata.
Si sono in fatti individuate qu attro  zone e nove sottozone agricole 
omogenee giustificate dalla notevole variabilità  di caratteri, p ropria  della 
collina e che riguarda l ’am biente, gli ordinam enti colturali e gli indi­
rizzi produttivi.
Ne sono quindi derivate:
— Una piccola zona agraria omogenea (non suddivisa in so tto­
zone) a ca ra ttere  frutticolo, che si localizza sulle u ltim e propagini mon- 
tano-collinari del Vergante, lungo la sponda sud-occidentale del lago 
Maggiore.
— Una zona omogenea situata  nella p a rte  centrale delle colline 
novaresi, dove l’agricoltura si basa su ordinam enti p roduttiv i zootecnico­
cerealicoli, e r ip a r tita  in qu attro  sottozone agrarie omogenee, ca ra tte ­
rizzate da livelli diversi di depressione economico-agricola.
(1) Tale criterio è stato adottato per la provincia di Cuneo, stante la rilevante presenza, 
nei territori montani di tale provincia, dell’agricoltura, anche se di misere condizioni.
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— Una zona vitieoio-zootecnica, situata nella parte  occidentale della 
provincia, e dove la viticoltura occupa un posto di rilievo nella economia 
locale. Si compone, a sua volta, di due sottozone omogenee, che si 
differenziano per il diverso livello qualitativo della produzione viticola.
— Una zona agricola omogenea, infine, di transizione tra  la collina 
e la pianura, costituita da lievi dossi collinari o da pianure ondulate 
dove una qualche im portanza viene assunta dalle colture irrigue. Si 
suddivide in due sottozone agricole omogenee, la prim a delle quali con 
natu ra  più accentuatam ente collinare.
I caratteri differenziali tra  le qu a ttro  zone omogenee di collina sono 
costituiti dalle diverse condizioni geo-pedologiche (il declivio più o meno 
forte e la na tu ra  fisico-chimica dei terren i) e dagli ordinam enti colturali 
prevalenti. Tra le diverse sottozone le differenze più rim archevoli con­
cernono gli indirizzi produttivi, la diffusione dell’irrigazione e le con­
dizioni generali socio-economiche.
Invece in tu tta  la collina deve reg istrarsi una com pleta uniform ità 
per quanto  riguarda il tipo d ’im presa prevalente (lavoratrice) e la di­
stribuzione delle aziende secondo l ’ampiezza (dom inano in fatti ovunque 
le piccole e piccolissime aziende, spesso fram m entate e disperse).
In ultim o, la p ianura costituisce una grande zona agricola omogenea, 
per le uniform i condizioni geo-pedologiche e produttive (foraggi e ce­
realicoltura, con una buona percentuale di superficie investita a riso e 
con una continua espansione della p ioppico ltura).
L ISTAT ha suddiviso la p ianura novarese in due regioni agrarie; 
nella zomficazione dell’IRES si sono invece individuate tre  sottozone 
agricole omogenee che si differenziano per le ca ratteristiche delle aziende 
agricole (distribuzione secondo l ’am piezza), per il tipo di im presa pre­
valente (diffusione più o m eno accentuata della form a di coltivazione 
d ire tta  o dell’im presa cap italistica) e per l’in tensità delle pratiche 
irrigue.
In conclusione la provincia di Novara è risu lta ta  r ip a r tita  nelle se­
guenti zone e sottozone agricole omogenee:
ZONA OMOGENEA 1 - M ontagne novaresi.
Sottozona 01 - Valli Form azza e Antigorio.
Sottozona 02 - Valli di Bognanco e Antrona.
Sottozona 03 - Val delI’Ossola.
Sottozona 04 - Val Vigezzo.
Sottozona 05 - Val Cannobina.
Sottozona 06 - Monti del Cusio.
—  31 —
Sottozona 07 - Monti del Verbano.
Sottozona 08 - Valli Anzasca e Strona.
ZONA OMOGENEA 2 - Collina fru tticola del Vergante.
Sottozona 09 - Collina fru tticola del Vergante.
ZONA OMOGENEA 3 - Colline zootecnico-viticole novaresi.
Sottozona 10 - Colline tra  Cusio e Verbano.
Sottozona 11 - Colline di Borgomanero.
Sottozona 12 - Colle-piano dell’Agogna.
Sottozona 13 - Colle-piano del Terdoppio.
ZONA OMOGENEA 4 - Colline novaresi del Sesia.
Sottozona 14 - Colline di Boca.
Sottozona 15 - Colline di Ghemme.
ZONA OMOGENEA 5 - Piano-colle novarese.
Sottozona 16 - Piano-colle ticinese.
Sottozona 17 - Piano-colle di Barengo.
ZONA OMOGENEA 6 - P ianura novarese.
Sottozona 18 - P ianura occidentale novarese.
Sottozona 19 - P ianura orientale novarese.
Sottozona 20 - Basso Novarese.
1.2. L ’individuazione dei principali tipi d ’azienda nelle diverse zone 
agrarie omogenee.
Come è stato  detto  nella p arte  m etodologica, a ttraverso  l’indagine 
cam pionaria si è cercato di o ttenere alcune valide indicazioni di ordine 
quantitativo  per la scelta delle aziende rappresentative su cui effettuare 
una più approfondita analisi, e da utilizzare so p ra ttu tto  per una valu­
tazione dei risu lta ti produttiv i e dei redditi conseguiti.
Il concetto di azienda rappresentativa, come è noto, è abbastanza 
elastico: u n ’azienda può in fa tti essere rappresentativa, per taluni aspetti, 
di u n ’am pia zona o di un gruppo num eroso di aziende e, per altri aspetti 
invece, rappresen tare bene le caratteristiche di gruppi assai più scarsi 
o di zone alquanto  ris tre tte .
D 'altro canto, per gli scopi connessi all’indagine in corso, non ap­
pare sufficiente lim itare la scelta ad u n ’unica azienda rappresentativa
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Zone e sottozone agrarie omogenee della provincia di Novara
per ogni zona agraria omogenea: infatti in teressa osservare e rappre­
sentare sia le situazioni aziendali più diffuse che altre meno diffuse, 
m a pur sempre im portanti o di particolare interesse per aspetti specifici. 
In tal modo po trà  ottenersi un quadro abbastanza completo, anche per 
quanto concerne i risu ltati economici e i redditi degli agricoltori.
Per tali m otivi si è cercato di individuare alcuni « tipi » di aziende, 
di particolare rilievo, in quanto ad essi possono venire assim ilate, nelle 
grandi linee ed entro un  certo campo di variabilità, buona parte  o parte 
rilevante delle aziende della zona. In  qualche caso verranno invece presi 
in considerazione taluni tipi di azienda che, p u r non essendo m olto 
diffusi, presentano tu ttav ia  un certo interesse come soluzione esemplifi­
cativa, p ro ie tta ta  nel futuro, di taluni problem i.
E ’ opportuno però segnalare che non si è cercata una tipizzazione 
rigida delle aziende sulla base di valori medi o norm ali: le ricerche 
del Medici hanno m ostrato  in fatti la p ra tica im possibilità di individuare 
in term ini rigorosi l’azienda tipica (1) e, d altro  canto, il m ateriale a 
disposizione non avrebbe perm esso un tentativo in tal senso. Ci si è 
perciò lim itati nell’analisi ad osservare il com portam ento delle aziende, 
oggetto della ricerca, riguardo a taluni param etri fondam entali; da tali 
osservazioni e con l ’ausilio indispensabile di alcuni giudizi d ’ordine 
qualitativo, si è pervenuti alla definizione, su una base em pirica e con 
un certo grado di elasticità, dei tipi di azienda, il cui esame appare 
utile ad individuare i problem i dell’agricoltura delle diverse zone 
agrarie omogenee.
Gli aspetti presi in considerazione sono di n a tu ra  essenzialm ente 
s tru ttu ra le  ed organizzativa e riguardano in particolare: le cara tteri­
stiche dei terren i (superficie, fram m entazione, grado di fe rtilità); i rap ­
porti tra  p roprietà , im presa e m anodopera; gli indirizzi p roduttiv i e le 
colture praticate; le scorte; la d isponibilità di lavoro, le form e e gli 
orientam enti assunti dagli investim enti a ttu a ti nelle aziende. Si è cer­
cato inoltre di osservare il com portam ento delle aziende per quanto 
concerne anche alcuni aspetti della gestione ed in partico lare le p ro ­
duzioni unitarie, l ’impiego di talun i mezzi e il livello di certi capitoli di 
spesa. Un certo  rilievo infine è s tato  dato poi allo studio di alcuni aspetti 
della com binazione produttiva, effettuato attraverso  la valutazione di 
opportun i rapporti s tru ttu ra li.
Tale analisi prelim inare ha notevolm ente facilitato  la scelta delle 
aziende rappresentative e garantisce che i risu lta ti delle aziende p re­
ci) Cfr. Medici G., Ricerche intorno all'azienda tipica. Faenza, 1933. Medici G., L’azienda 
agraria tipica (nuove ricerche). Roma, 1945.
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scelte possano essere estesi, senza eccessive variazioni, a gruppi nu­
merosi di aziende.
2. LA ZONA OMOGENEA DELLE MONTAGNE NO VARESI
2.1. Descrizione sommaria della zona.
Territorialm ente, come si è visto, la m ontagna ricopre una buona 
parte  della provincia di Novara, ma, sotto l'aspetto  economico-agrario, 
costituisce indubbiam ente una delle zone di m inor rilievo.
Suddivisa in o tto  sottozone, coincidenti con le maggiori vallate, 
p resenta larghi cara tteri di omogeneità economico-agraria anche se si 
riscontrano, da un punto  di vista genericam ente storico-geografico, ta ­
lune partico larità  peculiari alle singole valli:
a) Le valli Form azza e Antigorio, situate  all'estrem o nord della 
provincia e inserite tra  il Vallese e il Ticino, presentano ca ratteri di 
m edia e alta  m ontagna. Vi dom inano terren i prevalentem ente silicei 
p u r non m ancando estese plaghe calcaree e sparse m orene e cordoni 
m orenici, questi u ltim i specie lungo i fondovalle.
L’agricoltura presen ta ca ra tte ri notevolm ente variabili che vanno 
da quelli tipici della m edia m ontagna, dove dom inano i p ra ti fram m isti 
ad un po ’ di vigneto ed a qualche ra ro  campicello, fino alle colture 
tipiche dell’a lta  m ontagna.
b) Le valli di Bognanco e A ntrona, che si estendono verso occi­
dente perpendicolarm ente a ll’Ossola, presen tano  u n ’agrico ltura di r i­
piego, anche per le condizioni orografiche: si tra tta  in fa tti di valli s tre tte  
con rip id i pendìi, un tem po qua e là coltivati, m a oggi in generale ab­
bandono. Si no ta  una notevole diffusione di boschi cedui. La na tu ra  
dei terren i risu lta  in parte  prevalentem ente silicea e in parte  preva­
lentem ente ferro-m agnesiaca, p u r non m ancando i terren i d ’origine m o­
renica, specie nei d in to rn i di Bognanco.
c) La valle dell’Ossola p resen ta caratteris tiche p roprie  della bassa 
m ontagna ed è costitu ita  da un am pio fondovalle lungo il Toce, con 
terren i d alluvione recente, m entre  sui pendìi dom inano invece i te r­
reni prevalentem ente silicei e ta lvo lta  quelli prevalentem ente fe rro ­
magnesiaci. L’agrico ltura ha rilievo so ltan to  nella p ian u ra  di fondo- 
valle, anche se non m ancano in essa larghi tra tt i  d ’incolto: dom ina la 
p ra tico ltu ra  talvolta accom pagnata al pioppo, m entre  più  raram ente
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s’incontrano fru tteti e vigneti. Questi ultim i vengono ancora coltivati 
in talune posizioni lungo i pendìi, sistem ati a terrazze. Incolta invece 
si presenta la m ontagna dove la pendenza si fa più accentuata, salvo 
rari pascoli e boschi.
d) La vai Vigezzo si spinge da Domodossola verso oriente fino a 
incontrare il territo rio  svizzero, nel quale prosegue col nome di Cen- 
tovalli. Il terreno risulta prevalentem ente siliceo, con talune fasce mo­
reniche lungo la vallata. Caratterizzata da più dolci declivi, rispetto  
alle altre valli che s'im m ettono nell’Ossola, la Val Vigezzo presenta 
u n ’agricoltura basata  essenzialm ente sulla zootecnica, con p rati e larghi 
pascoli, e sulla selvicoltura. Tradizionale è la coltura della patata, la 
cui produzione risulta particolarm ente pregiata.
e) La vai Cannobina presenta caratteri d ’estrem a povertà, con 
un’agricoltura in abbandono e quindi con una prevalenza pressoché 
assoluta di boschi e di incolti più o meno produttivi.
f) I m onti che contornano il Cusio costituiscono una sottozona 
omogenea di bassa m ontagna, con terreni prevalentem ente silicei, salvo 
alcune form azioni m oreniche lungo il lago. L’agricoltura, ta lo ra alquanto 
estensiva, ta la ltra  appare ancora ben curata  con ordinam enti colturali 
foraggeri cerealicoli, m entre non m ancano le patate, la fru tta  e il vi­
gneto. Nelle plaghe più elevate dom inano i boschi.
g) I m onti del Verbano si estendono lungo la costa occidentale del 
Lago Maggiore e com prendono la p arte  inferiore della valle del Toce. 
I terreni sono di na tu ra  prevalentem ente silicea, con qualche diffusione 
di quelli di origine m orenica. Lungo il corso del Toce si estendono 
terreni alluvionali recenti, m a non m ancano talune plaghe con terreni 
alluvionali antichi e altre  con terreni rocciosi prevalentem ente ferro- 
magnesiaci. L’agricoltura è in netto  declino: dom inano i boschi cedui 
e soltanto atto rno  ai centri abitati e in qualche plaga più pianeggiante 
si notano p ra ti infram m ezzati qua e là da piccoli vigneti, fru tte ti e brevi 
tra tti di seminativo.
h) La valle Anzasca costituisce l ’u ltim a sottozona della m ontagna 
novarese: si tra tta  di una lunga valle che, perpendicolarm ente all’Ossola, 
da questa risale fino al Monte Rosa. I terren i risu ltano di n a tu ra  preva­
lentem ente silicea, m a lungo la valle s ’incontrano estese fasce m oreniche.
Anche in questa valle l ’agricoltura pare in fase di semi-abbandono: 
prevalgono infatti largam ente gli incolti produttiv i e i boschi. La prati- 
co ltura ricopre il non vasto fondo valle, m entre nelle parti più elevate si 
notano estesi pascoli.
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Ovunque, in tu tta  la m ontagna novarese, si riscontra  una notevole 
diffusione dell’incolto produttivo ed im produttivo, dovuto sia alla sco- 
scesità di molti rilievi, sia alla natu ra  stessa della m ontagna e all’esten­
sione di superfìci a rocce affioranti o costituite da nude rocce. In com ­
plesso si valuta d ie  le colture boschive e gli incolti produttivi rappresen­
tino circa l'80%  dell’in tera superfìcie agraria e forestale della zona. Le 
valli sono tu tte  ricche d ’acque che danno vita a fiorenti industrie di 
acque m inerali.
Per quanto concerne il clima, le plaghe meno elevate e in generale 
più prossim e ai laghi godono del clima tem perato proprio  delle regioni 
lacustri. Le piecipitazioni risultano ovunque abbondanti.
L economia della zona si basa largam ente sulle attiv ità  extra-agricole: 
la vai dell’Ossola è m olto industrializzata, m entre nelle alte valli e nelle 
plaghe lacustri appare sem pre più afferm ato il turism o.
Come risu lterà  meglio dall’esame dei risu lta ti delle indagini sulle 
aziende, 1 agricoltura copre orm ai un ruolo nettam ente secondario e 
risu lta  ovunque ancora in netta  costante fase di sm obilitazione e di p ro ­
gressivo abbandono.
2. 2. I tipi d'azienda.
2 .2 .1 . La base territoriale delle aziende e i rapporti tra proprietà, im pre­
sa e manodopera.
Secondo il Censimento dell agricoltura in tu tta  la zona sussistevano, 
nell anno 1961, 18.676 aziende, con una superficie com plessiva di 204.432 
ettari. Considerando la form a di conduzione, tali aziende risultavano per 
il 96,3 % a conduzione d iretta , con una superficie però pari so ltanto  al 
26,2% dell in tera  superficie, e per il 3,7% a conduzione con salariati e /o  
com partecipanti, con una superficie pari al 73,8% .
I dati rip o rta ti perm ettono  di individuare una delle ca ratteristiche 
dell agricoltura della m ontagna novarese: circa 3 /4  del te rrito rio  appar­
tengono infatti a re lativam ente poche grandi u n ità  produttive, a colti­
vazione largam ente estensiva, silvo-pastorale, m entre la restan te  quota 
di territo rio  è r ip a r tita  in un num ero m olto elevato di aziende a ca ra t­
tere fam iliare. La dim ensione m edia delle aziende ad im presa lavoratrice 
è infatti m eno di 3 e ttari.
A ttraverso 1 indagine cam pionaria è s ta to  possibile analizzare meglio 
il tipo delle im prese e i rap p o rti tra  im presa e p roprie tà , la d istrib u ­
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zione delle aziende secondo la dimensione e la fram m entazione con spe­
ciale riguardo alle imprese coltivatrici.
Predom inano in generale le piccole dimensioni: l’85% delle aziende 
risu lta  in fatti inferiore ai cinque ettari, ma è da notare che buona p ar­
te delle restan ti aziende contadine, pur esplicandosi su superfìci supe­
riori, non possono considerarsi di dimensioni ampie, dal punto di vista 
economico, anche perchè la superficie aziendale di solito aum enta con 
l’elevarsi dell’altitudine e con il passaggio a form e di utilizzazione del 
suolo maggiorm ente estensive.
L’80% delle im prese sono condotte direttam ente dal proprietario; le 
restanti, fa tta  eccezione per pochissime totalm ente in affitto, risultano a 
conduzione m ista, con terreni parte  in proprie tà e parte  in affitto.
La fram m entazione fondiaria assum e un notevole rilievo: m edia­
m ente nelle aziende fino a 5 e tta ri si riscontrano 15 corpi per azienda, 
con una superficie m edia di 0,12 ettari. Nelle aziende più ampie, il feno­
meno è ugualm ente preoccupante, specie se si considera che queste 
ultim e si estendono nelle parti più elevate e i fondi sono coltivati per 
lo più estensivam ente: in tali casi il num ero medio dei corpi è di 25 e 
la superficie m edia di questi risu lta  di 0,45 ettari.
Secondo il giudizio dei coltivatori, oltre il 50%  delle aziende usufru i­
sce di terren i appena m ediocri; il 30% di terren i di m edia fertilità. Le 
restan ti aziende si suddividono ugualm ente tra  aziende con terren i di 
buona e di pessim a fertilità.
2. 2. 2. Le colture e gli indirizzi produttivi.
Le colture più diffuse nelle aziende oggetto dell'indagine risultano 
nell’ordine:
Percentuale delle aziende oggetto dell'Indagine  
che praticano le coltivazioni
Colture %  di aziende
p ra to  stab ile 80
patate 40
b o sc o  ceduo 32
b o sco  m is to 26
v igne to 25
p asco lo 23
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Il pra to  stabile occupa circa il 52% della superficie delle aziende 
familiari. Nella zona nel suo complesso, considerando anche le grandi 
unità produttive di alta m ontagna, le maggiori superfici sono ricoperte 
dai boschi, dai pascoli e dagli incolti, produttivi e non produttivi.
L’indirizzo produttivo largam ente dom inante è quello zootecnico: 
esso interessa il 71% delle aziende e di queste la m età circa basa quasi 
esclusivamente la p ropria  attiv ità sulla zootecnica. Nell’allevamento p re­
vale l ’orientam ento verso la produzione del latte, m a non m ancano alcu­
ne aziende (circa il 20%  del to tale) che associano a tale orientam ento 
quello della produzione della carne.
Un buon 17% delle aziende inoltre produce foraggi senza provve­
dere alla loro trasform azione m ediante l ’a ttiv ità  zootecnica.
Il vigneto, come si è detto, in teressa un num ero notevole di piccole 
aziende contadine, m a la sua produzione risu lta  di rilievo soltanto nel 
12% di tali aziende; negli a ltri casi il p rodo tto  della vite, o della vinifi­
cazione, costituisce una quota m olto lim itata della produzione lorda ven­
dibile aziendale.
Le aziende di m aggiori dim ensioni risultano ad indirizzo zootecnico 
o zootecnico forestale. Nelle m inori dim ensioni, p u r prevalendo larga­
m ente la zootecnica, s ’incontrano aziende che praticano colture volte a 
fornire beni per il consum o d iretto  della famiglia.
2. 2. 3. Le scorte aziendali.
La zootecnica è basata  essenzialm ente su ll’allevam ento dei bovini 
di razza bruno-alpina: il 75%  circa delle aziende che praticano  la 
zootecnica alleva in fa tti capi di tale razza.
Nelle aziende fino a tre  e tta ri di superficie produttiva, la consistenza 
m edia dell allevam ento risu lta  di 2 - 3 vacche per azienda; in quelle con 
m aggior superficie è di 5 - 7. Il notevole carico di bestiam e ad e tta ro  trova 
la sua spiegazione nell in tensità p rodu ttiva delle piccole aziende e, talora, 
nella diffusa p ra tica  della m onticazione estiva del bestiam e, che per­
m ette 1 utilizzazione delle notevoli risorse foraggere dei pascoli.
Il 10% delle aziende alleva equini, il 20% ovini, e il 25% caprini. 
I greSgi hanno una consistenza m edia varian te  da 10 a 30 capi, m a nella 
m aggioranza delle aziende l ’allevam ento ovino o caprino è rido tto  ad un 
solo capo.
Le produzioni zootecniche, com e si è detto , sono rappresen ta te  in­
nanzi tu tto  dal latte, dai vitelli allevati a la tte  ( l’ingrasso dei vitelloni 
invece appare lim ita to ), dai la ttic in i e dalla carne caprina ed ovina.
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Date le condizioni am bientali, il bestiam e bovino viene raram ente 
utilizzato per il lavoro: come si è visto, invece, in un certo num ero di 
aziende viene allevato un equino, di solito un mulo, adibito ai trasporti.
La meccanizzazione è presente con circa 150 tra tto ri e con un certo 
num ero di m otocoltivatori e m otofalciatrici, d istribuiti gli uni e le altre 
nelle aziende con terreni di fondo valle.
Percentualm ente le aziende m otorizzate sono pari al 18% del totale: 
m entre la meccanizzazione m inore interessa aziende di ogni dimensione, 
i tra tto ri vengono invece utilizzati sopra ttu tto  nelle aziende, con almeno 
una decina di e ttari di superfìcie produttiva.
Lo sviluppo della meccanizzazione, contrasta to  dalle condizioni geo­
pedologiche e dalle s tru ttu re  fondiarie ed aziendali, è stato  scarso e con­
centrato  unicam ente nei terren i dì fondo valle. Ancora il 70% circa delle 
aziende, infatti, utilizza per le operazioni colturali esclusivamente il la­
voro umano.
2 .2 .4 . La manodopera.
Gli occupati nell’agricoltura sono passati, nella zona, da 11 097 nel 
1951 a 7 173 nel 1961, con una diminuzione pari al 35,4% . Alla forte  dimi­
nuzione degli attivi in agricoltura ha fa tto  riscontro  un  certo aum ento 
dell’occupazione negli altri setto ri produttivi, in modo che la popolazione 
attiva, nel suo complesso, nel decennio considerato, pare dim inuita sol­
tan to  dell’1,4%.
Tale fatto  viene a giustificare due fenomeni che hanno caratterizzato 
le vicende della popolazione in teressata  all’agricoltura; il prim o è costi­
tuito  dall'aum ento relativo della m anodopera femminile. In fatti, tra  il 
1951 e il 1961, le donne occupate nel settore sono dim inuite del 25% , 
contro  una dim inuzione degli uom ini pari al 43%  circa: nel 1961 le donne 
rappresentavano così il 47%  dell’occupazione agricola complessiva.
Il secondo fenomeno è costitu ito  dall’u lteriore diffusione del part- 
tim e farm ing, form a dì conduzione già particolarm ente afferm ata in m on­
tagna: un indice approssim ativo del rilievo assunto dal lavoro integrativo 
è dato dal rapporto  fra  aziende e attivi in agricoltura, calcolato sui r i­
sultati dei Censim enti del 1961 (quello demografico e quello dell’agri­
co ltu ra). Tale rapporto  risu lta  pari a 2,6.
Il part-tim e farm ing è però esercitato  solo in parte  da persone in
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condizione professionale (1). Rilevante e determ inante è invece l’apporto 
dei pensionati e delle casalinghe, di persone cioè che ai fini del Censi­
m ento vengono classificate nella popolazione inattiva.
Dai dati dell’indagine cam pionaria si rileva che i 2 /3  circa delle 
aziende pratica il part-tim e farm ing, e di tali aziende circa il 70%  si basa 
sul lavoro svolto da persone in condizione non professionale.
Il part-tim e farm ing interessa so p ra ttu tto  le aziende di piccole di­
mensioni: risu lta  in fatti che il 90%  delle aziende che lo praticano si 
estendono su superfici inferiori ai 5 ettari.
Il ricorso alla m anodopera salariale appare invece in tu tta  la zona 
di esigua entità, sia per i salariati fissi che per gli avventizi. Questi u lti­
mi spesso sono conduttori di azienda o occupati in altri settori, che si 
prestano, per pochissim e giornate all’anno, ad effettuare i lavori più 
pesanti in aziende di p roprie tà  di persone m olto anziane o inabili.
Altro fenom eno di rilievo, riferentesi alla m anodopera agricola e alla 
popolazione ru rale  e sem i-rurale in genere (2), è costitu ito  dall’invecchia­
m ento: in fatti dai risu lta ti dell’indagine appare che il 66%  degli attivi 
m agricoltura e il 54% della popolazione rurale  e sem i-rurale hanno su­
perato  i 45 anni di età.
2. 2. 5. Gli investim enti.
Per com pletare Io sguardo sugli aspetti s tru ttu ra li ed organizzativi 
aziendali, si è ritenu to  opportuno  rip o rta re  qualche elem ento q u an tita ­
tivo e descrittivo riguardo alle form e e agli o rientam enti degli investi­
m enti a ttu a ti ne ll’ultim o decennio nelle aziende agrarie.
Nel decennio 1953-1962 gli investim enti fondiari hanno raggiunto, 
date le condizioni dellag rico ltu ra  locale, livelli m olto elevati: m ediam ente
nnnm in™ , PreferIto considerare il part-time farming nella sua accezione più vasta, cioè 
Ta s i i  o n e rf  ^  ‘f f  “  CUL Un attiv0’ occuPato fuori dell’azienda agricola, presta
tal, q“?;st?' ”el temP° hkero dal lavoro principale, ma anche dei casi in cui
tali prestazioni neh azienda agricola vengono effettuate da persone che il Censimento clas- 
p£0fe1ssl0nali’. oome i pensionati, le casalinghe e gli studenti. In tali 
Che l’n t u i i ^  P ■6 ,ch® la pospone m condizioni non professionali indichi di norma 
nomiche ^ f a i f  i ipnncipr  6 d P° avvenga ln attività ehe non sono considerate eco- 
ded^atn’ M f  1 1 voro dl. casa e 10 studio, mentre solo in via secondaria il tempo viene
ancora att vÌmen?eaZle 3 ’ u ° n è P6rÒ “ CaS° di Una qu0ta di Pensionati che operano ^  a‘tlvar?ent® m agricoltura: per questi non è stato possibile per ora addivenire 
ad una loro classificazione distinta dagli altri part-time farmers.
elie hiteressate^aiufc, P°PoIa2aon®. rurale e semi-rurale quella costituita dai membri di fami­
glie interessate alla conduzione di aziende agricole, oppure che percepiscono salari agricoli.
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dai risu ltati dell’indagine cam pionaria tali investimenti nelle aziende fa­
m iliari sono am m ontati a circa 150.000 lire per ettaro  di superficie pro­
duttiva.
Va notato innanzi tu tto  che la quasi to talità  della spesa è assorbita 
per la costruzione o il riattam ento  dei fabbricati e che la maggior parte 
degli investimenti è stata  effettuata dopo l’anno 1956 ed in chiara dipen­
denza quindi della cosiddetta « legge per la m ontagna ». In  secondo 
luogo risalta il notevole squilibrio sussistente tra  investim enti fondiari 
e investim enti in capitale agrario di dotazione: questi ultim i infatti sono 
risultati di lim itata en tità (pari a circa 20.000 lire per e tta ro ). Già si è 
detto delle difficoltà incontrate nel processo di meccanizzazione agraria, 
m a anche per quanto riguarda il capitale bestiam e, cioè la base della 
più im portante attiv ità dell’agricoltura m ontana, gli investim enti sono 
risu ltati scarsi. Il m otivo fondam entale rim ane quello della tendenza 
generale alla progressiva decadenza dell’attiv ità agricola, che viene 
svolta, come si è detto, da una popolazione in gran p arte  com posta da 
anziani e da famiglie in larga m isura interessate ad altre  attività.
Tale situazione di fondo fornisce anche una giustificazione per alcu­
ne considerazioni che emergono dal confronto delle cifre: si nota infatti 
che la propensione all’investim ento fondiario appare ugualm ente diffusa 
in aziende a diverso grado di efficienza produttiva e di diversa ampiezza.
Anzi, gli investim enti a m inore produttiv ità , cioè quelli d iretti alla 
costruzione o al ria ttam ento  di fabbricati, risu ltano concentrati in buona 
p arte  in aziende di piccole e piccolissime dimensioni, cioè in quelle che 
m ancano di ragionevoli prospettive per uno sviluppo o anche soltanto 
per la sopravvivenza dell'attiv ità agricola.
Resta la speranza, a tal punto, che la spesa, rilevante se considerata 
nel suo insieme, risulti di qualche u tilità  per altri setto ri produttivi, qua­
li il turism o, oppure per la soluzione del problem a dell abitazione nelle 
aree di espansione industriale.
Tali considerazioni trovano u n ’ulteriore riprova nella constatazione 
che raram ente le migliorie hanno riguardato  la stalla: in fatti m entre una 
m età delle aziende risu lta  provvista di fabbricati d ’abitazione in buone 
condizioni, soltanto in un terzo scarso di esse la stalla appare in uno 
stato  buono o alm eno discreto.
In ogni caso, anche per la stalla, nelle aziende che praticano 1 alle­
vam ento di pochi capi, va no ta ta  la scarsa econom icità delle spese volte 
al suo m iglioram ento, date le rido tte  dim ensioni, e dell’allevamento: qual­
che giustificazione a tali investim enti può forse invece essere trovata per
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quelle aziende a part-tim e, collegate all’attiv ità tu ristica e che, per que­
sto, possono trovare un nuovo limite di convenienza, sopra ttu tto  per i 
prezzi più renum erati del latte e degli altri p rodotti destinati al consumo 
diretto.
2. 2. 6. E lem enti della gestione delle aziende.
Le aziende, prese in considerazione nell’indagine cam pionaria, ap­
paiono quasi esclusivam ente ad im presa lavoratrice e in generale, di pic­
cole dimensioni. Ne deriva, come si è visto, una eccessiva disponibilità 
di m anodopera, che provoca un impiego rilevante di lavoro concentrato 
su talune colture, p ra ticate  generalm ente in piccoli e piccolissimi appez­
zamenti, e su taluni settori aziendali.
Le produzioni un itarie  raggiungono in quei casi livelli discreti, in 
relazione ovviamente alle condizioni am bientali, anche se per la scarsa 
estensione delle colture e degli allevam enti la produzione totale assum e 
un lim itato rilievo.
La co ltura delle patate  raggiunge produzioni un itarie  che vanno dai 
50 agli 80 quintali ad ettaro , nella gran p arte  delle aziende; quella del 
m ais dai 20 ai 30 q /h a ; la produzione della vite in co ltura specializzata 
varia dai 40 ai 70 q /h a , ecc.
Le produzioni zootecniche, anche per la qualità del bestiam e, rag­
giungono buoni livelli quantitativ i e qualitativi, per cui si può concludere 
che, lim itatam ente all agricoltura più intensiva, la p rodu ttiv ità  del te rre ­
no e delle risorse in generale appare m olto elevata, anche se tali risu ltati 
vengono raggiunti so p ra ttu tto  con un  eccessivo dispendio di lavoro um a­
no. In fa tti scarso è l ’apporto , per il raggiungim ento di tali livelli quan ti­
tativi e qualitativi, dei mezzi tecnici. Già si è detto  dei mezzi meccanici, 
m a anche l ’impiego dei fertilizzanti chim ici non pare m olto diffuso sulle 
m ontagne novaresi: nelle aziende oggetto dell’indagine cam pionaria m e­
diam ente l ’impiego appare in fa tti lim itato : per e tta ro  di superfìcie p ro ­
duttiva il consum o è p ari a:
13,3 u n ità  fertilizzanti di fosforo (1)
5,4 un ità  fertilizzanti di azoto (2)
4,7 u n ità  fertilizzanti di potassio  (3)
(1) Espresse in P2 Or.
(2) Espresse in N.
(3) Espresse in Kz O.
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La maggior diffusione ha riguardato i concimi fosfatici semplici, 
m entre m inore risulta l ’impiego degli altri concimi semplici e di quelli 
complessi. Il maggior impiego dei fertilizzanti avviene nelle aziende di 
piccole dimensioni, cioè dove i terreni vengono coltivati in m aniera più 
intensiva.
Anche il consumo degli antiparassitari risu lta  poco esteso, in rela­
zione alla scarsa en tità dei vigneti e -dei fru tteti.
Appare discretam ente diffuso invece l ’impiego di mangimi e di 
additivi per l’alimentazione del bestiam e, m entre scarsi appaiono gli 
acquisti di foraggi, in quanto le risorse foraggere locali in generale, e 
delle singole aziende in particolare, sono più  che sufficienti al m anteni­
m ento del patrim onio zootecnico stanziale e favoriscono ancora la possi­
b ilità di ospitare nei mesi estivi il bestiam e transum ante che proviene 
dalle zone di collina e di pianura.
Scarsa consistenza risultano ancora avere altre  spese: tra  le altre il 
noleggio, in genere lim itato alla fienagione e ai trasporti.
2. 2. 7. Le com binazioni produttive e i tipi d ’azienda fondamentali.
Per effettuare una som m aria analisi delle combinazioni produttive, 
cioè di come si com binano fra  di loro i diversi fa tto ri della produzione 
nell’azienda, si possono prendere in considerazione taluni fondam entali 
rapporti s tru ttu ra li, cioè i rapporti tra  i principali fa tto ri produttivi, 
assunti in condizione di m assim a aggregazione. Essi sono:
1) il rapporto  un ità  lavorative/superficie;
2) il rapporto  capitale di sco rta /u n ità  lavorative;
3) il rapporto  capitale di scorta /superficie  (1).
Il quadro p o trà  essere com pletato da altre  osservazioni di carattere  de­
scrittivo.
L’analisi che si vuole svolgere è s ta ta  suggerita dalla constatazione 1
(1) In termini rigorosi e su un piano teorico si dovrebbe parlare di valore del capitale 
fondiario e non di ettari di superfìcie. In pratica, però, vi sono difficoltà insormontabili 
derivanti dalla valutazione degli investimenti e dalla variabilità dei valori fondiari. D’altra 
parte, in condizioni di omogeneità ambientale e per gli scopi connessi all’utilizzazione, il 
riferimento della superfìcie può già dar luogo a risultati sufficientemente indicativi. Si è poi 
preso in considerazione soltanto il capitale di scorta e non l’intero capitale agrario, come 
sarebbe stato più esatto, perchè la valutazione del capitale di anticipazione avrebbe richie­
sto la compilazione di un vero e proprio bilancio aziendale, ciò che esulava dagli scopi 
e dalle possibilità di questa indagine preliminare. Anche qui però il dato utilizzato può 
essere abbastanza indicativo per certi aspetti, purché utilizzato con buon senso.
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che i rapporti di combinazione tra  fa tto ri produttivi esercitano una note­
vole influenza su taluni risu ltati economici: ad esempio si è accertato 
anche in altre indagini condotte dall’IRES che in certi tipi d ’azienda, a 
parità  o quasi di a ltre  condizioni, aum entano notevolm ente i valori del 
p rodotto  lordo e del p rodotto  netto  per un ità  lavorativa quando dim inui­
sce il rapporto  tra  lavoro disponibile e superfìcie.
Nella zona omogenea considerata, da un esame delle aziende e della 
loro disponibilità di lavoro, risu lta  che questa, riferita  ad ettaro, si ad­
densa sop ra ttu tto  su valori com presi tra  1,0 e 0,4: in tale intervallo è 
com preso all’incirca l ’85%  delle aziende. Si tra tta  di aziende d'ampiezza 
norm alm ente inferiore ai 5 ettari, non meccanizzate e — come già si è 
no tato  — m olto fram m entate e disperse. Nelle aziende d ’ampiezza supe­
riore il rapporto  decresce rapidam ente: passa in fatti a 0,3 in quelle d 'am ­
piezza tra  i 5 e i 10 ettari e a 0,1 - 0,2 in quelle di maggiore ampiezza.
Il rapporto  capitale di sco rta /u n ità  lavorative assum e nella maggio­
ranza dei casi valori tra  le 100.000 e le 400.000 lire. Come si è detto, inol­
tre  in una certa percentuale di aziende non si effettua più alcun alleva­
m ento, p er cui si possono anche osservare valori m olti inferiori. Nelle 
aziende di m aggiori dim ensioni e che praticano l ’a ttiv ità  zootecnica il 
rapporto  cresce fino a 1.000.000 di lire per un ità  lavorativa e anche più.
Il rapporto  capitali di scorta/superficie assum e valori che si addensa­
no tra  le 30.000 e le 150.000 lire per ettaro . Tali valori si registrano ugual­
m ente in piccole aziende che praticano  esclusivam ente l ’allevam ento di 
1 - 2 capi ovini o caprini, come nel caso delle grandi aziende silvo-pasto- 
rali che si estendono su terren i di a lta  m ontagna.
Nelle dim ensioni interm edie possono reg istrarsi casi di aziende in­
tensive dove il rapporto  però raggiunge valori di 300.000-350.000 lire per 
ettaro .
Dall analisi dei vari aspetti delle aziende agrarie della zona m ontana 
e dall’esame delle com binazioni produttive, come si realizzano a livello 
aziendale, si sono po tu ti individuare alcuni tipi di aziende largam ente
rappresentative o di partico lare interesse che possono sin tetizzarsi come 
segue:
a) aziende di notevole am piezza di superficie, a indirizzo produttivo  
pastorale  e localizzate nelle p a rti più elevate della zona. La pastorizia vi 
viene esercitata  nei mesi estivi e riguarda sia bestiam e bovino che ovino 
e caprino, m a in ogni caso tale a ttiv ità  pare in n e tta  decadenza (1).
srarsi ri ™  V! ,d‘ 1 .d®c^ e^ a, ®ono d ordine sia economico che sociale ; infatti agli
amsólamenfo de» attività pastorizia si aggiungono i notevoli disagi connessi
Lrn» I h J1 n,za delle P1U elementari comodità ecc. In decadenza assoluta
ta S o  vallee n e ÌT aT 3, la pastori, f  a Permane specie in quanto collegata alle aziende di fondo valle e per la transumanza del solo bestiame locale.
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Tali aziende hanno trovato un loro equilibrio organizzativo-economico 
sulla base di un ridotto  impiego di m anodopera, rispetto  sia alla super­
ficie che al num ero dei capi di bestiam e. Utilizzano inoltre fabbricati e 
malghe alpine generalm ente in cattivo stato. In alcuni casi però aziende 
di tale tipo sono state recentem ente favorite da notevoli contributi dello 
S tato per la costruzione o il riattam ento  dei fabbricati o per il miglio­
ram ento dei pascoli.
Ma i nuovi investim enti non hanno m igliorato sostanzialm ente le condi­
zioni um ane ed economiche di tali a ttiv ità e m ostrano quindi di essere 
stati largam ente im produttivi. In fa tti l'organizzazione dell’azienda perm a­
ne tu t t ’ora di tipo tradizionale, nè i nuovi immobilizzi hanno favorito 
l’impiego di quei mezzi m oderni necessari non solo per dim inuire la pe- 
nosità del lavoro, m a sop ra ttu tto  per increm entare la produttiv ità . Tali 
aziende non sono m olto num erose come num ero, m a interessano una 
buona parte  del territo rio  della zona. Nella m aggioranza dei casi costi­
tuiscono u n ’unica un ità  economica, insieme a terren i e relativi im pianti 
localizzati nel fondo valle. In tali casi si raggiunge un migliore equilibrio 
tra  risorse com plessivam ente utilizzabili, nei fondi posti a diversa alti­
tudine, e scorte, da un lato; tra  capitali im piegati e m anodopera dal­
l’altro. In  caso contrario  la vita dell’azienda è lim itata a pochi mesi estivi 
e l ’im presa si fonda generalm ente su con tra tti di soccida.
b) Accanto alle aziende zootecniche d ’alta m ontagna, anzi spesso in 
com binazione produttiva silvo-pastorale e perciò nell’am bito delle stesse, 
si estendono larghe coltivazioni silvestri, ta lo ra form anti aziende foresta­
li specializzate. Di grandi estensioni, tali aziende m ostrano spesso con la 
loro efficienza economica, come la vocazione naturale dei terren i di m on­
tagna sia quella silvestre. La selvicoltura corrisponde in fatti sia ad esi­
genze di razionalizzazione aziendale, richiedendo un rido tto  impiego di 
m anodopera, sia ad esigenze di cara ttere  collettivo, in  quanto  la sua 
diffusione può costitu ire la base del riordino idro-geologico e della siste­
mazione dei bacini m ontani. Anche tali aziende, come quelle del tipo p re­
cedente, non risu ltano  in gran num ero ma, raggiungendo di norm a note­
voli dim ensioni, interessano una parte  rilevante della superfìcie della 
zona.
c) Scendendo verso i fondovalle, si incontrano le aziende contadine 
di piccole e piccolissime dim ensioni, largam ente basate sulla zootecnica 
e con ancora un  eccessivo impiego di m anodopera, anche se questa è co­
stitu ita  in gran p arte  da anziani, da donne e da persone in condizioni non 
professionali.
La com binazione dei fa tto ri p roduttiv i m anifesta quindi un eccesso, 
rispetto  alle risorse natu rali, d ’impiego del lavoro um ano, scarsam ente
—  46
integrato dal lavoro animale e dalle macchine. Come ha messo in eviden­
za 1 analisi degli investimenti, questi fenomeni risultano aggravati, dal 
punto di vista di u n ’im postazione m oderna dell’attiv ità agricola, dalla 
tendenza verso un eccessivo e poco fru ttuoso  investimento fondiario a 
scapito dell’investim ento di tipo agrario.
L elevata densità di popolazione rurale  rispetto  alle m agre risorse del 
terreno ha tradizionalm ente provocato estese intensificazioni, specie nelle 
vicinanze degli insediam enti um ani, non giustificate dal punto  di vista 
geopedologico, m a unicam ente dalle necessità alim entari delle famiglie 
dei coltivatori. Per questo accanto alla p ra tico ltu ra  si notano fondi colti­
vati a viti, a patate, ecc.
Scarse appaiono le prospettive non solo di sviluppo, m a di soprav­
vivenza di tali aziende, a prescindere dalla loro dim ensione territoriale . 
Quest u ltim a infatti varia con l'altitud ine e con il grado di in tensità delle 
colture, per cui la dim ensione economica è in ogni caso lim itata.
Si tra tta  di aziende m olto diffuse e che rappresentano complessivam ente 
una notevole percentuale delle un ità  produttive della m ontagna novare­
se, m entre, come superficie, vengono ad in teressare soltanto i fondovalle 
e i prim i dossi delle m ontagne.
Nel loro am bito sussiste un certo  campo di variabilità, nel senso che si 
m anifesta, in talune, una certa tendenza all’abbandono della zootecnica, 
come è d im ostrato  già dalla presenza di un  certo  num ero di aziende 
sprovviste di bestiam e. Ino ltre  vanno reg istra ti a ltri casi dove, anche 
per la na tu ra  dei terreni, la zootecnica è lim itata al semplice allevam ento 
di ovini e caprini, rido tto  spesso a 1-2 capi soltanto.
d) Discrete possibilità presentano invece talune ra re  aziende di fon­
do valle, organizzate m odernam ente su sufficienti estensioni te rrito ria li 
e con un relativam ente basso impiego di m anodopera, in relazione anche 
al num ero dei capi bovini allevati.
L impiego di sistem i tecnico-organizzativi m olto avanzati o com unque più 
progrediti favorisce il realizzarsi di una soddisfacente p rodu ttiv ità  del 
lavoro e dei capitali investiti. Si tra tta  di pochi casi, o ltre a talun i altri, 
di aziende che si sono rivolte a nuovi indirizzi p roduttiv i, che perm etto ­
no loro di raggiungere buoni risu lta ti economici: gli uni e gli a ltri pos­
sono rappresen tare  in teressan ti esem pi di come si p o trà  sviluppare 
l'agricoltura in qlcune plaghe della zona.
2. 3. Dati som m ari di aziende rappresentative.
Per quanto  riguarda i tipi di azienda descritti in precedenza so tto  le 
le ttere  a) e b ), non si è p o tu to  rip o rta re  alcun dato  desunto  dai bilanci:
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infatti l ’indagine, svolta nei mesi invernali e prim averili, ha forzatam en­
te dovuto trascurare tali aziende che risultano attive generalm ente solo 
nei mesi estivi. Il loro num ero è d ’altro  canto, come si è già avvertito, 
p iu ttosto  scarso, anche se interessa vaste superfìci, e complessivamente 
esse occupano una quota m inim a di addetti. In via approssim ativa e sulla 
base sia degli elem enti raccolti, che di altre indagini condotte dall’IRES 
in altre zone m ontane del Piemonte, si può com unque affermare che le 
aziende pastorali pervengono in generale a risu ltati economici sconfor­
tanti, specialmente se posti in rapporto  all’impiego della m anodopera e 
al particolare disagio richiesto dalla pastorizia in alta montagna.
Tra le num erose aziende, riconducibili al tipo descritto sotto la let­
tera  c) e che sono state oggetto delle indagini de lllR E S , si sono indi­
viduati tre  casi particolarm ente rappresentativi:
La prim a azienda prescelta, ad im presa lavoratrice a part-tim e, si 
estende su circa sei e ttari ed è condotta da una famiglia com posta da 
sette persone, tu tte  adulte e solo in parte  occupate nell’azienda agricola: 
le un ità  lavorative disponibili am m ontano com plessivam ente a 2,1, pari 
a 0,35 per ettaro . I redditi dell’azienda vengono in tegrati da una pensione 
e dai salari o ttenuti da due m em bri della famiglia occupati nell’industria.
Il frazionam ento fondiario assum e livelli gravem ente patologici: i 6 
e tta ri di terreni risu ltano in fatti suddivisi in circa 40 appezzamenti, in 
buona p arte  dispersi rispetto  al centro aziendale. La superfìcie p ro d u tti­
va è rip a rtita  tra  pra to  stabile (circa 2 e tta ri) , pascolo (a ltri 2 e tta ri) , 
bosco d ’alto fusto (circa 1,5 e tta ri) e patate, vigneto, bosco ceduo e orto  
fam iliare. Vengono allevate due vacche di razza b runa alpina. Il rapporto  
capitale di sco rta /u n ità  lavorativa risu lta  pari a 250.000 lire circa; quello 
capitale di scorta/superfìcie a 60.000 lire circa per ettaro .
L’indirizzo produttivo  del settore zootecnico è basato  sulla esclu­
siva produzione del latte (solo parzialm ente trasfo rm ato  in b u rro ), 
m entre i vitelli vengono venduti appena nati. I dati economici (ap­
prossim ati) relativi ad u n ’annata m edia risultano i seguenti:
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale 
Produzione lorda vendibile per ettaro  
Quote annue di perpetu ità  
Noleggi
Im poste e tasse 
Spese varie
L. 640.000 
L. 107.000 
L. 40.000 
L. 15.000 
L. 20.000 
L. 45.000
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Prodotto netto
Reddito netto  ad ettaro
Prodotto netto  per unità lavorativa
L. 500.000 
L. 86.000 
L. 250.000
L’azienda può considerarsi rappresentativa di un non esteso gruppo 
di aziende di ampiezza tra  i 5 ed i 10 e ttari e diffuse specie nei fondi 
valle. R ispetto alla situazione prevalente di tali aziende essa si presenta 
con un capitale di scorta inferiore, come risulta dai rapporti capitale 
di sco rta /u n ità  lavorativa e capitale di sco rta /e tta ri. Il m otivo di tale 
insufficienza è dovuto al carattere  di part-tim e farm ing assunto dalla 
im presa.
La seconda azienda è costitu ita  da una im presa lavoratrice che si 
estende su 2,8 e ttari di superficie produttiva. Si tra tta , anche in questo 
caso, di una famiglia num erosa, nessun m em bro della quale risu lta  a t­
tivo in agricoltura. All’azienda si dedicano tre  donne (casalinghe, per il 
censim ento) e tre  occupati nell’industria: il tem po complessivo dedicato 
all’azienda appare scarso, per cui la disponibilità to tale del lavoro non 
supera le 1,9 un ità  lavorative (0,7 un ità  lavo ra tive /e tta ro ). Anche in 
questo caso, il frazionam ento e la dispersione fondiaria appaiono no­
tevoli: il num ero dei corpi è di circa 25, alcuni dei quali posti a 5 km. 
di distanza dal centro aziendale.
La superfìcie produttiva viene r ip a rtita  fra  il p ra to  (circa 2 e tta ri) 
e, per la parte  restan te , tra  un po ’ di pascolo, vite e piccole colture a 
ca ra ttere  fam iliare. Per la vicinanza ad un grosso centro industriale la 
produzione del latte appare m olto conveniente (il prezzo di vendita è 
norm alm ente di circa 120 lire per litro ). L’azienda alleva perciò 4 vac­
che m entre i vitelli vengono venduti appena nati.
L’azienda risu lta  provvista di un  attrezzato  m otocoltivatore ac­
qu istato  contraendo un m utuo agrario . Il rapporto  capitale di sco rta / 
un ità  lavorative è pari a 630.000 lire; quello capitale di scorta /super- 
fìcie a 450.000 lire p er ettaro . I dati economici sono i seguenti (dati 
approssim ativ i):
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale 
Produzione lorda vendibile per e ttaro  
Quote annue di perpetu ità  
Noleggi
Im poste e tasse
L. 1.380.000
L. 575.000
L. 180.000
L. 16.000
L. 30.000
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Spese varie L. 167.000
Interessi passivi L. 27.000
Prodotto netto  aziendale L. 950.000
Prodotto  netto  ad ettaro L. 400.000
Prodotto  netto  per unità lavorativa L. 500.000
I buoni risu ltati dipendono sostanzialm ente dalla conveniente ven­
dita del latte che ha favorito un notevole investim ento in capitali di 
scorta, come è dim ostrato  dai valori dei rapporti capitali di sco rta / 
un ità  lavorative e capitali di sco rta /e tta ri di superfìcie. Per tali ca­
ra tteristiche l'azienda è rappresentativa di un  num ero non eccessivo 
di aziende.
Un terzo tipo di azienda, purtroppo  ancora abbastanza diffuso, 
specie nelle plaghe più povere, è rappresenta to  da una im presa lavo­
ra trice che si estende su 2,9 e tta ri circa, condotta da una famiglia 
com posta da due coniugi anziani. La disponibilità di lavoro risu lta  pari 
a 1,4 un ità  lavorative (0,5 un ità  lavora tive /e tta ro ). Precaria si presenta 
la situazione fondiaria: in fatti la superfìcie è rip a rtita  in 10 corpi circa, 
alcuni dei quali decentrati notevolm ente dall’abitazione. Le colture 
p raticate  sono il p ra to  stabile (circa 2 e tta ri) , il bosco ceduo (0,8 et­
ta ri)  e, in un piccolo appezzamento, le patate.
L’allevam ento si basa su appena due pecore: la vendita degli agnelli 
costituisce l'unica en tra ta  in denaro, m entre gli a ltri p rodo tti (com ­
presa la lana) vengono esclusivam ente destinati al consum o diretto. 
L’attrezzatura è di tipo tradizionale e le lavorazioni sono tu tte  m a­
nuali. Il rapporto  capitali di sco rta /u n ità  lavorative è pari a 17.000 lire 
circa; quello capitale di scorta/superfìcie a circa 8.000 lire per ettaro. 
I dati economici (approssim ativ i) risu ltano i seguenti:
Dati economici
Produzione lorda vendibile to tale L. 145.000
Produzione lorda vendibile per e ttaro L. 50.000
Quote annue di perpetu ità L. 8.000
Im poste e tasse L. 12.000
Spese varie L. 5.000
P rodotto  netto  aziendale L. 120.000
Prodotto  netto  per e ttaro L. 41.000
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa L. 86.000
Non si tra tta  di un caso limite, m a purtroppo  esso rappresenta an­
cora una diffusa realtà di talune plaghe.
Tra le aziende, di piccole dimensioni e ad im presa lavoratrice, che 
rappresentano la gran p arte  delle aziende m ontane, le situazioni s tru t­
turali variano nell am bito dei tipi aziendali descritti. I redditi si aggirano 
prevalentem ente in torno al livello delle 250.000 lire per unità lavorativa.
Dopo quelli delle tre  aziende rappresentative, si riportano  ora i dati 
di due aziende particolarm ente interessanti, in quanto costituiscono 
esempi di relativo adattam ento  alle condizioni am bientali locali. La p ri­
ma, che corrisponde grosso m odo al tipo descritto  sotto la le ttera  d), 
è costitu ita da u n ’azienda di circa 13 e ttari di superficie produttiva, di 
cui la m età a p ra to  stabile e il resto  a pascolo, eccetto alcuni piccoli 
appezzamenti a pata te  ed un piccolo orto. La famiglia coltivatrice è 
com posta da due coniugi fra  i 55 ed i 60 anni, entram bi attivi nella 
azienda, e da 4 figli p ra tican ti senza grande impegno il part-tim e far- 
ming. Il lavoro disponibile nell’azienda risu lta  com plessivam ente di 1,6 
unità lavorative (0,13 per e tta ro ). L’azienda è abbastanza accorpata 
(è divisa soltanto in 8 corpi); i fabbricati risu ltano ria tta ti di recente. 
Il patrim onio  zootecnico è costitu ito  da 8 vacche, i cui vitelli vengono 
ingrassati fino a poco più  di un  quintale, a ttraverso  una alim entazione 
basa ta  su la tte  e m angim i. Il latte residuo viene venduto a prezzi m olto 
rem unerativi oscillanti fra le 80 e le 120 lire al litro . L’azienda è a ttrez­
zata con una piccola m otofalciatrice. Il rapporto  capitale di sco rta / 
un ità  lavorative è pari a L. 1.250.000 e quello capitale di scorta /super- 
ficie a L. 153.000 p er ettaro . I dati economici (approssim ativ i) risu ltano 
i seguenti:
Dati economici
Produzione lo rda vendibile to tale L. 1.430.000
Produzione lo rda vendibile ad  e ttaro L. 110.000
Quote annue di perpetu ità L. 190.000
Im poste e tasse L. 130.000
Noleggi L. 30.000
Spese varie L. 80.000
P rodotto  netto  aziendale L. 1.000.000
Prodotto  netto  per e tta ro L. 77.000
P rodotto  netto  per un ità  lavorativa L. 625.000
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Si tra tta  evidentemente di un caso abbastanza raro, in cui l'impiego 
della m anodopera appare relativam ente basso, onde si ottiene una 
soddisfacente quota pro-capite di prodotto  netto. E ’ da notare però che 
pur con un reddito, come si vede, abbastanza soddisfacente si permanga 
com unque al di sotto dei lim iti di com petitività con i redditi di altra 
provenienza: non a caso infatti nell’azienda risultano occupati quasi 
soltanto i m em bri anziani della famiglia.
Un altro  esempio di adattam ento  è costituito  da una azienda flori­
cola localizzata sulla m ontagna litoranea del lago Maggiore e che fru i­
sce dell’am biente clim atico proprio delle zone lacustri.
La superfìcie è di poco più di un ettaro  di superfìcie produttiva, 
in gran parte  (0,9 e tta ri) a prato , in consociazione con fru ttife ri e vite. 
Inoltre viene coltivato un po ’ di bosco ceduo, m entre la restante su­
perfìcie risu lta  destinata alla floricoltura (400 m q di serre). La famiglia 
coltivatrice è com posta da 4 persone, di cui tre  occupate nell’azienda; 
la disponibilità del lavoro è pari a 2,3 un ità  lavorative.
Vi è allevata una bovina, per la produzione di latte. L’azienda di­
spone di una buona attrezzatura specifica per la floricoltura e un im­
pianto per l’irrigazione. I dati contabili sono approssim ativam ente i 
seguenti:
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale L. 4.530.000
Produzione lorda vendibile ad ettaro L. 4.100.000
Quote annue di perpetu ità L. 300.000
Im poste e tasse L. 1.400.000
Spese varie L. 20.000
Prodotto  netto  aziendale L. 2.780.000
Prodotto  netto  per ettaro L. 2.500.000
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa L. 960.000
2.4. CONCLUSIONE
Dall’esame dell’agricoltura m ontana novarese, sia nel suo insieme 
che con riguardo ai diversi tipi aziendali, em ergono alcune considera­
zioni conclusive sul cara ttere  e sui problem i di tale settore produttivo. 
Nell’agricoltura d ’alta  m ontagna appare chiaram ente in declino la
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pastorizia, almeno come attiv ità autonom a, anche se nei tem pi passati 
essa aveva ricoperto un ruolo im portante nell’economia delle valli. Ri­
m ane invece conferm ata 1 u tilità  di uno sviluppo della selvicoltura, sia 
sotto il profilo della migliore utilizzazione economica delle risorse del 
suolo, che sotto quello della convenienza per la collettività.
Anzi, a tale riguardo, appare più che giustificata, e m eritevole di 
ulteriore potenziam ento, la politica di incentivi per il rim boschim ento, 
nonché gli interventi volti alla conservazione del patrim onio forestale.
Sarà ancora opportuno sottolineare l'opportun ità della estensione 
della selvicoltura, che po trà  anche favorire lo sviluppo del turism o, 
cioè del settore economico che, più di ogni altro, presenta prospettive 
di sviluppo per le aree di alta e m edia m ontagna.
Nelle fasce dove trova vita la piccola e piccolissima azienda conta­
dina, a carattere  zootecnico, non può ragionevolm ente configurarsi, sulla 
base delle osservazioni fa tte  in precedenza, nè lo sviluppo, nè la stessa 
sopravvivenza di tale tipo di agricoltura, come appare d im ostrato  dai 
redditi aziendali: come si è visto essi variano tra  le 100.000 e le 500.000 
lire per unità lavorativa, con valori prevalenti aggirantisi sulle 250.000 
per un ità  lavorativa (1).
Estese plaghe abbandonate, l’esodo, la deruralizzazione della popo­
lazione, l ’invecchiam ento e la femminilizzazione degli attivi in agricol­
tura, la progressiva riduzione di questa ad a ttiv ità  com plem entare, e 
talvolta a semplice espediente, rappresentano, ognuna e nel loro insieme, 
le caratteristiche della crisi dell'agricoltura m ontana.
Dove sussiste un 'a ttiv ità  tu ristica nei pressi dei centri industriali 
l’agricoltura sem bra sopravvivere attraverso  le economie m iste, m a la 
loro stessa dinam ica più recente denuncia la m ancanza di prospettive 
anche di tali situazioni (2).
[ 1 \  Tra i possibili parametri dell’efficienza produttiva delle aziende si è prescelto quello 
costituito dal valore del prodotto netto aziendale rapportato alla disponibilità di lavoro, 
espresso in unità lavorative, della stessa azienda. In condizioni di omogeneità della strut­
tura aziendale, tale rapporto costituisce anche il parametro della produttività del lavoro. 
In ogni caso costituisce, come è stato dimostrato nelle ricerche condotte dall'IRES sul 
lavoro agricolo, un indice essenziale per la valutazione, oltre che dell'efficienza produttiva, 
del grado di redditività raggiunto dalle aziende. Rappresenta perciò un insostituibile pa­
rametro di raffrontò tra le diverse zone agrarie omogenee e tra l'agricoltura nel suo com­
plesso e gli altri settori produttivi.
Si tenga conto, nell’esame dei dati, che il numero delle unità lavorative, di regola, non 
corrisponde al numero delle persone occupate. Anzi, dato il generale stato di dequalifi­
cazione della manodopera agricola nell’agricoltura in generale, ma specialmente in mon- 
tagna e in collina, il prodotto netto per unità lavorativa risulta nettamente superiore al- 
1 effettivo reddito pro-capite.
(2) Si va manifestando infatti chiaramente una spiccata tendenza delle generazioni più 
giovani a rifiutare i disagi propri della doppia occupazione.
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I risu ltati economici, come si è visto, risultano generalm ente insuffi­
cienti, nè vi è da attendersi che, in una situazione di generale aum ento 
della produttiv ità del lavoro negli altri settori economici, l'agricoltura, 
perm anendo l’attuale organizzazione, possa mai com petere in qualche 
modo con essi.
Non resta  quindi che studiare, anche in base agli esperim enti già 
avviati da alcuni privati e che in parte  sono stati descritti, una ris tru t­
turazione generale dell'agricoltura. Il problem a più grave che tale ri­
stru tturazione deve affrontare in via prelim inare, appare indubbiam ente 
quello della fram m entazione, della dispersione e della frequente polve­
rizzazione fondiaria, per cui alla base di qualsiasi intervento per la 
riorganizzazione del settore, in rapporto  alle risorse effettive, dovrà 
studiarsi u n ’azione, volta in prim o luogo al riordino fondiario ed azien­
dale, all’accorpam ento cioè dei fondi contigui in aziende di sufficienti 
dimensioni. L 'IRES effettuerà ancora alcune indagini in loco, per de­
term inare quali form e aziendali risu ltino  le più idonee per uno sviluppo 
a lungo term ine dell’agricoltura della zona, anche in relazione alle pos­
sibili integrazioni con le altre attiv ità economiche.
3. LA ZONA OMOGENEA DELLA COLLINA FRUTTICOLA DEL VER­
GANTE
3. 1. Descrizione sommaria della zona.
La zona, di piccole dim ensioni, si estende sulle colline costiere del 
lago Maggiore tra  Arona e Beigirate: è costitu ita  da colline di origine 
m orenica, oltre che da un piccolo fertile delta sul lago, form ato  da 
un to rren te  che scende dalle m ontagne vicine.
In terren i risu ltano  a reazione prevalentem ente acida; neu tra  nei 
d in torni di Lesa-Belgirate.
L’agricoltura è caratterizzata da una diffusa fru ttico ltu ra, anche in 
fru tte ti specializzati, associata ad una estesa p ra tico ltu ra  e alla viti­
coltura, m entre nelle plaghe più  im pervie dom inano i boschi cedui e 
larghe distese di pascolo e di incolto produttivo. Nel delta di cui si è 
detto  le colture prevalenti sono costitu ite dai cereali e dal prato .
T u tta  la zona gode di magnifici paesaggi che favoriscono il dif­
fondersi del turism o.
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3. 2. /  tipi d ’azienda.
3 .2 .1 . La base territoriale delle aziende e i rapporti tra proprietà, im ­
presa e manodopera.
Secondo il censim ento del 1961 nella zona si contavano 1261 
aziende con una superficie complessiva di 2.133 ettari. Di tali aziende 
il 92%, per una superficie pari al 79%, risultava a im presa lavoratrice 
con una dim ensione m edia aziendale pari a 1,5 ettari. Si registrava pure 
un certo num ero di im prese a salariati e /o  com partecipanti, m a l’am ­
piezza aziendale appare in tali casi m ediam ente di 4-5 ettari.
C aratteristica principale dell’agricoltura della zona è la presenza 
delle aziende fam iliari di piccole dim ensioni: l ’85% di tali aziende ap­
pare in fatti inferiore ai 3 ettari, e il 45% d'ampiezza inferiore ad un 
ettaro.
Dalla rilevazione cam pionaria risu lta  che l'86% delle aziende è co­
stitu ito  esclusivam ente da terren i in p roprie tà  del coltivatore, il 10% 
da terren i parte  in p rop rie tà  e p arte  in affìtto, il restan te  4% da terreni 
in semplice affittanza.
Il frazionam ento fondiario assum e un rilievo notevole. In m edia 
ogni azienda, p u r se di piccole dim ensioni, è suddivisa in 7 corpi e in 
una decina di appezzam enti colturali. La dim ensione m edia dei corpi 
è ovviam ente m olto bassa: nelle aziende fino a 3 e ttari risu lta  di 0,16 
e tta ri in media, in quelle di m aggiori dim ensioni di 0,64 ettari.
Secondo il giudizio dei conduttori il 60% delle aziende è costituito  
da terren i m ediocri e di bassa fertilità: si tra tta  in generale di aziende 
che praticano  poco o affatto la fru ttico ltu ra . In quelle invece che la 
pra ticano  intensam ente risu lta  di norm a una buona fertilità  del terreno.
3. 2. 2. Le colture e gli indirizzi produttivi.
Per quanto  concerne gli orien tam enti produttiv i va considerato che 
l’80% circa delle aziende coltiva p ra to  stabile, il 75% vigneto e il 70% 
fru tte to . Scarsam ente diffuse risu ltano  invece le a ltre  colture, se si ec­
ce ttua il bosco ceduo che in teressa circa la m età delle aziende.
La fru ttico ltu ra  in teressa ugualm ente aziende di m aggiori o di m i­
nori dim ensioni.
Anche l ’o rtico ltu ra  appare d iscre tam ente diffusa, in teressando circa 
il 20% delle aziende.
Nell'indirizzo zootecnico (p ra tica to  nel 70% delle aziende) p re­
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vale largam ente l'orientam ento per la produzione del latte, m a non m an­
cano alcune aziende (circa il 15% delle aziende che praticano la zootec­
nica) specializzate nella produzione della carne.
3. 2. 3. Le scorte aziendali.
L’allevamento del bestiam e riguarda in gran parte  i bovini, m a la 
consistenza della stalla dipende dalle dimensioni delle aziende: in quelle 
di m inore superfìcie (fino a 2 e ttari) norm alm ente viene allevata una 
bovina, m entre nelle aziende maggiori la m edia è di 3 capi per azienda. 
Il carico medio di bestiam e ad e ttaro  risu lta  m ediam ente pari ad un 
capo in produzione ogni 1,5 ettari.
Prevale la razza bruna alpina (circa l ’80% del bestiam e), m a si re ­
gistra un 10% circa di capi di razza frisona, m entre il restan te  be­
stiam e appartiene a razze diverse.
Gli altri allevamenti sono rappresen ta ti da pochi caprini (in  un 
quarto  circa delle aziende, m a in generale con non più di uno-due capi 
per un ità  produttiva) e dagli equini, specialm ente m uli da lavoro: le 
aziende che ricorrono al lavoro degli equini costituiscono circa il 10% 
del totale.
Non si p ratica invece di norm a l’impiego dei bovini come bestiam e 
da lavoro.
Il latte rappresenta la più im portan te delle produzioni zootecniche: 
l ’elevata resa perm ette, allevati i vitelli alim entandoli con il latte (ven­
gono avviati al macello raggiunti i 120-150 Kg di peso), di venderne 
ancora notevoli quantitativi.
Più raram ente si alleva il vitellone, fino a 3-4 quintali, e bestiam e 
da allevamento.
La meccanizzazione non è m olto diffusa. Secondo le statistiche del- 
l'UMA al 31-12-1961 nella zona si contavano appena nove tra tto ri.
L’80% delle aziende impiega esclusivam ente lavoro um ano, il 10% 
utilizza, come si è detto, bestiam e da lavoro, e solo il restan te  10% ha 
in dotazione m otocoltivatori, m otofalciatrici e qualche raro  tra tto re . I 
mezzi m otorizzati vengono largam ente utilizzati anche m ediante il no­
leggio: a tale proposito, non sussiste alcuna correlazione tra  possesso 
di mezzi m otorizzati ad ampiezza aziendale.
3. 2. 4. La manodopera.
Dall'esame com parativo dei censim enti della popolazione del 1951 
e del 1961, si rileva una notevole riduzione sia della popolazione rurale
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che di quella attiva. Gli addetti a ll’agricoltura nella zona risultano aver 
subito una diminuzione del 32% circa, e così gli attivi in complesso per 
i quali si è reg istra ta  una riduzione del 7,3%.
Notevole è il rapporto  (2,2) tra  aziende e attivi, il che sta a signi­
ficare 1 im portanza notevole che il part-tim e farm ing riveste nella zona.
Circa il 25% degli addetti all industria  e delle casalinghe apparte­
nenti alla popolazione rurale e sem irurale p ratica in fatti l ’attiv ità agri­
cola, e così buona parte  dei pensionati. Va inoltre segnalato che un 
terzo degli attivi in agricoltura è rappresen ta to  da donne.
Il part-tim e farm ing in teressa il 70% circa delle aziende e nei due 
terzi di queste si basa esclusivam ente sulla integrazione lavorativa di 
persone in condizioni non professionali.
Inoltre predom ina come lavoro integrativo quello a cara ttere  sal­
tuario  o stagionale.
Il part-tim e farm ing in teressa aziende di ogni tipo ed ampiezza 
(nei lim iti delle piccole dim ensioni) ed ordinam ento produttivo.
Il 60% degli occupati risu lta  aver superato  i 45 anni di età, m a in 
generale tu tta  la popolazione ru rale  e sem irurale della zona denuncia 
un certo grado di invecchiam ento.
Com plessivamente la d isponibilità di m anodopera appare discre­
tam ente elevata, rispetto  alla superficie coltivata: il rapporto  unità 
lavora tive /e tta ri risu lta  in fatti m ediam ente pari a 0,5.
3 .2 .5 . Gli investim enti.
Circa il 23% delle aziende in terv istate  ha effettuato negli u ltim i 10 
anni degli investim enti fondiari, che m ediam ente nella zona am m ontano 
a un to tale di circa 160.000 lire per e ttaro ; gli investim enti risu ltano  
in genere di piccole proporzioni: fanno eccezione, in aziende di r i­
dotte dim ensioni territo ria li, alcuni rilevanti investim enti in fabbricati. 
Nelle aziende più  am pie la preferenza è anda ta  invece alle sistem azioni 
del terreno  e agli im pianti arborei, per cifre p era ltro  m odeste. Per 
quanto  concerne gli investim enti di qualche rilievo e che riguardano  i 
fabbricati, è dubbio se classificarli, date le cara tte ris tiche  della zona, 
come d ire tti al setto re agricolo: si tra tta  invece probabilm ente di opere 
volte al sem plice m iglioram ento delle abitazioni e p robabilm ente al po­
tenziam ento della capacità recettiva della zona ai fini dello sviluppo 
del turism o. Una rip rova di quanto  si asserisce è da ta  dal fa tto  che le
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aziende che hanno investito in fabbricati, in genere risultano sprovvi­
ste di mezzi meccanizzati e frequentem ente della stessa stalla.
Per quanto concerne i m iglioram enti fondiari propriam ente detti, 
essi hanno avuto scarsa applicazione, data la na tu ra  dei luoghi e le ca­
ra tteristiche dell’agricoltura, rido tta  come attiv ità redditizia alla sola 
fru ttico ltura. In fatti soltanto nelle aziende frutticole, o a sviluppo fru tti­
colo, si registra una certa propensione verso taluni di tali investimenti, 
specie ovviamente quelli in im pianti arborei.
E ’ evidente rinfluenza dell’intervento pubblico nelle scelte e nella 
distribuzione degli investimenti fondiari: essi infatti sono stati effettuati 
tu tti dopo il 1956, in relazione cioè alle leggi che li hanno partico lar­
m ente favoriti.
Nella m aggioranza delle aziende, m a specie in quelle dove prevale 
l ’indirizzo zootecnico, la stalla appare generalm ente in mediocre o pes­
simo stato.
Leggermente migliore invece, anche per effetto dei recenti investi­
m enti, appare lo stato dei fabbricati: nel 20Po delle aziende risulta 
buono, nel 30% medio e nel 40% in pessime condizioni. In  quest’ultim o 
caso si tra tta  evidentemente di aziende decentrate rispetto  ai centri abi­
tati e ad indirizzo produttivo tradizionale.
Le aziende prossim e agli abitati e quelle che praticano la frutti- 
coltura appaiono invece di norm a provviste di fabbricati in migliori 
condizioni.
Per quanto concerne l’irrigazione, il 90% delle aziende ne risulta 
com pletam ente m ancante, m entre nel restan te  10% essa interessa sol­
tan to  una piccola p arte  della superficie.
3. 2. 6. Elem enti della gestione delle aziende.
Dati i cara tteri dell'agricoltura della zona, appare evidente che i 
risu ltati produttiv i delle coltivazioni non possono essere uniform i. La 
fru ttico ltu ra  ad esempio, co ltura in espansione, fornisce un prodotto  
qualitativam ente e quantitativam ente abbastanza soddisfacente, con pio- 
duzioni unitarie che vanno dai 120 ai 200 q per ettaro . Anche la coltura 
delle patate  giunge a livelli di produzione m olto elevati, mediam ente 
sui 200 q /h a , m entre la m edia delle zone collinari della provincia si 
aggira invece sui 120-130 q /h a . Si rileva invece un basso livello nelle 
produzioni di a ltre  colture, diffuse in aziende tradizionali e in evidente 
declino: tra  queste il vigneto e i cereali. Buona invece, come si è già 
accennato, la p rodu ttiv ità  degli allevamenti, anche se la zootecnica va 
m an m ano riducendosi.
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I risu ltati produttivi, pu r se lim itati a taluni settori, dipendono in 
buona m isura dall’impiego discretam ente diffuso dei fertilizzanti chi­
mici. In media il consumo di questi ultim i, per ettaro  di superfìcie la­
vorata, è pari a:
39.7 un ità  fertilizzanti di fosforo;
19,2 unità fertilizzanti di azoto;
29.8 unità fertilizzanti di potassio.
T ia tu tti i concimi, quelli complessi occupano il prim o posto rap ­
presentando il 50% della quan tità  di fertilizzanti m ediam ente impiegata. 
Seguono i concimi semplici fosfatici, m entre l’impiego degli azotati e 
dei potassici semplici appare lim itato.
La pratica alle concimazioni chimiche è diffusa in ogni tipo di 
azienda, ma sop ra ttu tto  in quelle ad indirizzo frutticolo. Talora si re­
gistra 1 uso di correttivi al terreno, specie ove siano m aggiorm ente p ra­
ticate le colture intensive.
L’impiego degli antiparassitari, specie gli anticrittogam ici, è diffuso 
ovunque e così quello dei m angim i, dei foraggi e degli integrativi per 
l ’alim entazione zootecnica.
La propensione all impiego dei mezzi tecnici appare quindi in ge­
nerale uniform em ente d iscreta e pressoché indipendente dalla presenza 
o m eno di mezzi m eccanici nelle aziende.
3. 2. 7. Le com binazioni produttive ed i tipi d ’azienda fondam entali.
Data 1 esiguità te rrito ria le  della zona in esame, l ’agrico ltura p re­
senta un elevato grado di om ogeneità, anche a livello delle combinazioni 
produttive aziendali. C onsiderando in fatti i tre rapporti fondam entali 
delle s tru ttu re  aziendali risu lta  che il prim o, quello tra  un ità  lavorative 
ed e tta ri di superfìcie, si addensa su valori varianti tra  1,0 e 0,5 unità 
lavorative. Il rapporto  capitali di sco rta /u n ità  lavorative si aggira su 
valori varian ti tra  le 120.000 e le 150.000 lire per u. 1., m en tre  infine il 
rapporto  capitali di sco rta / superficie varia tra  le 35.000 e le 100.000 
lire per ettaro . I valori prevalenti di cui si è detto  si riferiscono in ogni 
caso ad aziende di dim ensioni te rrito ria li lim itate, in genere con non 
più  di 3 e ttari, e con fondi fram m entati e dispersi.
L orien tam ento  p rodu ttivo  si basa sulla zootecnica, m a la ca ra tte ­
ristica m aggiore deriva alla zona dalla diffusione della fru ttico ltu ra . 
La zootecnica in fatti in genere appare rid o tta  a 1-2 capi p er azienda.
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Risulta elevato, invece, il rapporto  impiego di lavoro/risorse na­
turali, anche se la m anodopera disponibile è in parte  d’età avanzata 
ed in parte fornita da part-tim e farm ers. La meccanizzazione è peraltro  
rido tta  al minimo e le aziende, di norm a, ricorrono al noleggio per ta ­
lune operazioni più pesanti.
Su tale base comune, possono com unque identificarsi due principali 
tipi di aziende; nel prim o, di m inore consistenza num erica, prevale il 
tradizionale indirizzo zootecnico e la p roduttiv ità vi perm ane lim itata; 
nel secondo, che pare il tipo d ’azienda più diffuso, si è afferm ata invece 
la fru ttico ltura, favorita anche dalle condizioni am bientali e che è ve­
nuta a ricoprire nelle aziende un ruolo fondam entale, talora add irittu ra 
sostituendo del tu tto  l ’indirizzo produttivo zootecnico.
Come si è già notato, inoltre, la tendenza a tale riconversione pro­
duttiva pare favorita dalle possibilità di sviluppo del turism o, che ri­
chiede tra  l’altro  adattam enti dei vecchi fabbricati ru rali in m odo da 
perm ettere una sem pre maggiore recettività turistica.
3. 3. Dati som m ari di aziende rappresentative.
Per le ragioni suesposte che hanno determ inato un elevato grado 
di om ogeneità nella zona, non solo per quanto riguarda il tipo di im ­
presa, m a per l ’ampiezza delle aziende e per gli ordinam enti colturali 
e gli indirizzi produttiv i prevalenti, si è po tu to  ridu rre  ad un solo caso 
l'esam e delle aziende rappresentative, risu ltando gli a ltri tipi aziendali, 
presenti nella zona, di lim itata diffusione.
Si tra tta  di una azienda in gran parte  in proprietà , m a con piccoli 
appezzamenti in affitto, ad im presa lavoratrice. Il terreno, non irriguo, 
è di m ediocre fertilità , m a gode della continua attiv ità  del conduttore, 
volta anche al m iglioram ento fondiario.
In buon stato  si presentano i fabbricati e le stalle. Il frazionam ento 
e la dispersione dei fondi sono notevoli: la superficie to tale è di circa 
2 ettari, suddivisa in 7 corpi, dispersi in varie direzioni ed a diversa di­
stanza dal centro aziendale; si va in fatti da un m inim o di 200 m ad 
un m assim o di 2.000 m.
La fam iglia conduttrice è com posta da due coniugi, entram bi pen­
sionati e in età avanzata, m a in buone condizioni fisiche: in complesso 
si può valutare una forza di lavoro disponibile pari a 1,6 un ità  lavora­
tive (per e ttaro  0,8).
La superficie risu lta  rip a rtita  tra  bosco ceduo (circa il 50% del­
l’in tera  superficie), prato , la cui produzione perm ette 1 allevamento di
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un capo bovino, fru tteto  (circa 1.200 mq a pesche e a pere), vigneto 
e patate.
Il rapporto  capitali di sco rta / unità lavorative e quello capitali di 
scorta/superfìcie, risultano rispettivam ente pari a L. 125.000 per unità 
lavorativa e a 100.000 lire per ettaro.
I dati economici approssim ativam ente sono valutati come segue:
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale L. 500.000
Produzione lorda vendibile per ettaro L. 250.000
Quote annue di perpetu ità L. 53.000
Im poste e tasse L. 18.000
Spese varie L. 86.000
Prodotto  netto  totale L. 285.000
Prodotto  netto  per ettaro L. 140.000
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa L. 180.000
Reddito netto  (dedotte  L. 5.000 come 
canone per l’affitto d ’un appezzam ento) L. 280.000
R ispetto al tipo d ’azienda identificato sulla base dei valori preva­
lenti, 1 azienda di cui si è rife rita  la valutazione del bilancio pare lie­
vem ente più  attiva e conseguentem ente con un rapporto  capitali di 
scorta/superfìcie superiore; anche per tale ragione, il p rodo tto  netto  
per un ità  lavorativa appare probabilm ente, anche se di poco, inferiore 
a quello p iù  diffuso.
3. 4. Conclusioni.
L agrico ltura della zona, in base ai dati s tru ttu ra li ed economici 
esposti in precedenza, non si p resen ta com plessivam ente nè in buone 
condizioni, nè p rom ette  alcun decisivo m iglioram ento per un prossim o 
futuro.
L esame a tten to  delle situazioni aziendali fa in fatti escludere uno 
sviluppo autonom o, neppure se fondato  sulla fru ttico ltu ra .
Quest ultim a, d ispersa in m inim i appezzam enti tra  una m iriade di 
aziende di piccole e piccolissim e dim ensioni, carenti, in genere, di m a­
nodopera efficiente, si presenta, spesso, con i ca ra tte ri di una soluzione 
relativam ente provvisoria, legata come è alle scarse prospettive delle 
aziende in cui è inserita.
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I dati economici riferiti in precedenza, anche se riguardano 
un ’azienda lievemente più attiva rispetto  alla maggioranza dei casi, 
forniscono u n ’adeguata dimostrazione di tale affermazione: il prodotto  
netto  risu lta  in fatti di 180.000 lire per unità lavorativa. Anche suppo­
nendo che tale reddito  sia un po’ inferiore a quello prevalente, quest’ul­
tim o non può valutarsi a cifre superiori alle 200.000 lire per un ità  la­
vorativa, e cioè a livelli largam ente insoddisfacenti.
Va comunque ricordato che accanto ad un gran num ero di aziende 
di tali condizioni, se ne sono afferm ate talune, ad indirizzo frutticolo, 
m olto progredite e con soddisfacenti risu ltati economici. Si tra tta  peral­
tro  di casi non frequenti e che non assumono, nel complesso economico- 
agrario della zona, se non un lim itato rilievo.
Ogni prospettiva di sviluppo dell’agricoltura del Vergante pare 
quindi collegata strettam ente alle vicende dell’economia turistica, set­
tore in netta  espansione che va interessando un po ’ tu tti i comuni 
della zona.
Le ipotesi di riorganizzazione agraria dovranno quindi basarsi sulle 
prospettive di sviluppo turistico  e sul carattere  che tale sviluppo verrà 
ad avere.
Come si è visto, finora l’espansione tu ristica ha  interessato un po’ 
tu tti, valorizzando non solo i terreni, m a anche le risorse natu ra li locali, 
e generando una diffusa tendenza al m iglioram ento delle abitazioni.
L’agricoltura in tale quadro potrebbe configurarsi, nei te rrito ri più 
prossim i agli insediam enti residenziali, sia in aziende frutticole au to­
nome che come attiv ità  com plem entare, organizzata nel part-tim e far- 
ming; in quelli più distanti, in aziende autonom e di vaste dimensioni.
I due tipi aziendali po trebbero  coesistere in quanto  fondati su 
diversi ordinam enti colturali: nel prim o alla fru ttico ltu ra  potrebbe in­
fa tti aggiungersi l ’o rtico ltu ra  e, ove possibile, la floricoltura; nel se­
condo, in base alle potenzialità produttive del suolo e alla disponibilità 
di m anodopera, si po tranno  afferm are l ’ordinam ento zootecnico, a ca­
ra tte re  estensivo, oppure quello forestale.
4. LA ZONA OMOGENEA DELLE COLLINE ZOOTECNICO-VITICOLE 
N O VARESI
4. 1. Descrizione som m aria della zona.
In questa zona sono com presi la m aggior parte  dei terren i colli­
nari della provincia, con esclusione soltanto  di quelli che si estendono
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verso il Sesia e le colline sud-occidentali, che presentano caratteri di 
transizione con la vicina pianura.
L agricoltura, di tipo em inentem ente zootecnico-viticolo, assume 
aspetti di scarsa efficienza ed in generale presenta la tendenza ad una 
progressiva disattivazione e non raram ente allo stesso abbandono.
Si sono individuate nell am bito della zona quattro  sottozone agri­
cole omogenee:
a) Le colline fra Cusio e Verbano, i cui terreni risultano di tipo 
prevalentem ente m orenico, m a con qualche settore ad alluvioni terraz­
zate relativam ente antiche, a baraggia o di n a tu ra  prevalentem ente si­
licea. Le colture dom inanti appaiono i boschi cedui, i p rati, i p ra ti pa­
scoli e gli incolti produttivi. Lo stato  di abbandono e di larga disattiva­
zione, che presentano talune plaghe, lasciano presum ere che negli ultim i 
tempi un grande esodo ed un vasto processo di deruralizzazione della 
popolazione locale, in dipendenza dell'attrazione deH’industria, hanno 
caratterizzato  la dinam ica socio-economica di tali colline.
Ovunque si m anifestano buone possibilità per il turism o, che ap­
pare già abbastanza sviluppato in alcuni comuni.
b) Le colline di Borgom anero presentano u n ’agricoltura in migliori 
condizioni, anche per le ca ratteristiche fisiche dei terreni: la collina 
in fa tti pare  addolcirsi e p resen ta m oderate ondulazioni.
Il terreno  è prevalentem ente di tipo baraggivo, m a non m ancano 
le alluvioni terrazzate antiche. Gli indirizzi produttiv i sono costituiti 
dalla zootecnica, dalla cerealicoltura e dai vigneti. Questi u ltim i si 
estendono specie verso le p a rti sud-orientali della sottozona e dove il 
rilievo si fa più  deciso.
c) Il colle-piano dell Agogna, che p resen ta per la n a tu ra  dei terreni 
ca ratteristiche analoghe alle colline di B orgom anero (qu indi si tra tta  
in generale di terren i argillosi e com patti), si differenzia da queste ul­
tim e p er le ondulazioni m eno rilevanti e, in conseguenza, p er una agri­
co ltu ra nettam ente più  avanzata, nella quale, agli ord inam enti colturali 
già elencati, si aggiunge una certa  diffusione del pioppo di ripa. Verso 
C avag lielo  1 agricoltura, giovandosi anche di una certa  possib ilità  di 
irrigazione, pare m igliorare ancora le p roprie  caratteristiche.
d) Il colle-piano del Terdoppio come il colle-piano dell’Agogna, se­
gna il progressivo passaggio dalle colline al piano-colle ed è costitu ito  
da terren i anche in tal caso prevalentem ente baraggivi o di n a tu ra  
antico-alluvionale.
Gli o rd inam enti co ltu ra li p revalenti sono rap p resen ta ti da una 
estesa p ra tico ltu ra  (su lla quale si fonda l'indirizzo zootecnico, rivolto
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alla produzione sia del latte che della carne), dalla cerealicoltura 
(grano) e dalla viticoltura. Non manca qualche plaga dove si rileva 
una incipiente pioppicoltura.
In tu tta  la zona omogenea i terreni risultano a reazione prevalen­
temente neutra, fa tta  eccezione per quelli della sottozona della collina 
tra  Cusió e Verbano e delle baragge in genere.
Il clima collinare appare in complesso più m ite di quello della 
pianura. L’irrigazione è generalm ente assente o scarsa, ma a tale in­
conveniente ovvia in qualche modo l ’accentuato grado di piovosità.
Diffusi un po ’ dovunque, i terren i baraggivi, argillosi o argillo-sab- 
biosi (talvolta anche sabbiosi e ciottolosi), in generale a reazione molto 
acida e con assenza totale di calce, appaiono solitam ente di diffìcile 
coltivazione.
Le baragge risultano morfologicamente costituite da formazioni col­
linari continue, in genere coperte da boschi cedui e cespugli, e che si 
estendono da nord a sud, addentrandosi nella p ianura novarese e deli­
m itando con la loro linea caratteristica l'orizzonte della « bassa ».
Nell'econom ia della zona, nettam ente industriale, l’agricoltura ri­
copre un ruolo secondario, come è anche dim ostrato dalla diffusione 
del part-tim e farm ing e delle « economie m iste ».
4. 2. I tipi d ’azienda.
4 .2 .1 . La base territoriale delle aziende e i rapporti tra proprietà, im ­
presa e manodopera.
Secondo i dati del censim ento, nella zona risultavano presenti, nel 
1961, 9746 aziende, per una superfìcie complessiva di 21.306 e tta ri (su­
perficie media: 2,2 e tta ri) . La gran p arte  di tali aziende è ad im presa 
lavoratrice: tale form a interessa in fatti rispettivam ente il 98,5% delle 
aziende e il 90,5% della superficie. Le restan ti un ità  produttive sono 
condotte con salariati e /o  com partecipanti.
I risu ltati dell’indagine cam pionaria svolta dall’IRES si accordano 
in complesso con i dati del Censimento: da essi risu lta  che la gran 
parte  delle aziende si riconduce infatti al tipo dell’im presa lavoratrice, 
m a non m ancano alcuni casi di im prese coltivatrici-capitalistiche, con 
integrazioni di m anodopera salariata, che talora supera il 10% della di­
sponibilità to tale di lavoro um ano nell’azienda.
La ripartizione delle aziende secondo l’ampiezza fornisce in teres­
santi dati: quelle con m eno di 3 e ttari costituiscono l ’81% del totale
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e la loro superficie m edia è pari a poco più di 1 ettaro; inoltre le 
aziende con meno di 5 ettari sono il 92% e ricoprono una superficie 
pari al 72% delle aziende.
Per quanto concerne i rapporti im presa/p roprietà  va segnalata la 
quasi com pleta assenza dell’affittanza pura. L’80% circa delle aziende 
è costitu ito  esclusivam ente da terreni in proprie tà ed il 20% circa da 
terren i in p arte  in p roprie tà  e in parte  in affitto. Tra queste ultim e si 
annoverano una buona p arte  delle aziende di maggiori dimensioni, ma 
si tra tta  in generale di un adattam ento, autonom am ente adottato  in 
aziende di ogni dimensione, al fine di ingrossare la superficie, approfit­
tando dell'esodo e della diffusa tendenza alla deruralizzazione della po­
polazione ancora residente.
La fram m entazione e la dispersione fondiaria assum ono, come in 
altre  zone m ontane e collinari, un forte rilievo: anche in questa zona 
tali fenomeni non riguardano unicam ente le un ità  produttive di piccole 
dimensioni, m a anche quelle con m aggior superficie. Così, m entre le 
aziende fino a tre e ttari risu ltano  in m edia suddivise in 6,1 corpi, il 
num ero di questi ultim i cresce nelle aziende di ampiezza maggiore: 
13 corpi nelle aziende fino a 5 e tta ri e 18 corpi in quelle con oltre 
5 ettari.
I terren i risu ltano, secondo il giudizio dei conduttori, prevalente­
m ente di fertilità  media.
4 .2 .2 . Le colture e gli indirizzi produttivi.
Le colture m aggiorm ente diffuse sono nell’ordine:
Diffusione delle colture
Colture %  aziende %  superficie
m a is 84 11
p ra to  stab ile 83 44
v igne to 74 15
b o sc o  ceduo 40 12
b o sc o  m is to 29 10
g ra n o 28 ó
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In m inor m isura vengono coltivate le patate, altri cereali m inori, 
ecc., m entre una certa quota della superficie è ricoperta dall’incolto 
produttivo.
L’ordinam ento colturale prevalente è quindi quello foraggero che 
sta alla base dell’attiv ità zootecnica, fondam ento dell’agricoltura della 
zona.
Secondo gli indirizzi produttivi le aziende della zona risultano così 
suddivise:
Aziende secondo gli indirizzi produttivi
indirizzi produttivi
%
numero aziende
%
superf. aziende
v it ic o lo  - ce rea lico lo 15 8
zootecn ico  - ce rea lico lo 4 7
zootecn ico 25 36
v it ic o lo  - zootecn ico 18 27
v it ic o lo 16 6
va ri 22 16
Tota li 100 100
La zootecnica in teressa quindi, in modo em inente, circa la m età 
delle aziende, che ricoprono una superficie pari al 70% dell’intero te r­
rito rio  della zona. S opra ttu tto  le aziende di m aggiori dim ensioni risu l­
tano perciò orientate decisam ente verso gli allevamenti, per questo, a 
p arte  una quota m odesta della superficie aziendale utilizzata per i vi­
gneti e per altre  colture (la cui produzione viene devoluta in genere 
al consum o d iretto  delle famiglie coltivatrici), gli ordinam enti colturali 
appaiono prevalentem ente costitu iti dalla p ra tico ltu ra  e dalla m ais­
coltura.
Le possibili modificazioni, rispetto  all’orientam ento  produttivo pre­
valente, dipendono in  gran p arte  dalla n a tu ra  dei luoghi, dall’ampiezza 
della superficie aziendale e dalla disponibilità ed efficienza della m a­
nodopera.
Dove è possibile, cioè dove il declivio si fa più dolce e le operazioni
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colturali sono meccanizzabili, si registra una certa diffusione del fru ­
mento. Ovunque però dom ina la zootecnica prevalentem ente orientata 
verso l ’ingrasso dei vitelli e la vendita del latte residuo.
4.2.3. Le scorte aziendali.
Il patrim onio zootecnico della zona è costituito  quasi esclusivamente 
dal bestiam e bovino; dom ina tra  questo quello di razza bruna alpina, 
m a non m ancano capi di razza frisona, nonché di altre razze.
La consistenza della stalla varia da un capo a otto  capi di be­
stiam e, con valori prevalenti in torno alle 3-4 vacche per azienda. La 
m assim a parte  delle piccole aziende, di dim ensioni fino a 2-3 ettari, 
non p ratica affatto l ’allevam ento e solo raram ente si incontrano aziende 
con un solo capo.
Jl carico di bestiam e è in m edia pari a 1,5 capi grossi per e ttaro  
di p ra to : il che, data  la scarsità  dell’irrigazione, significa che la fo- 
raggicoltura raggiunge buoni livelli di produttiv ità .
La m aggior p arte  delle aziende p ra tica  la zootecnica esclusiva- 
m ente per la produzione di la tte  e carne, m a non m ancano alcune 
unità produttive, pari al 12% di quelle provviste di bestiam e, che utiliz­
zano i bovini anche per il lavoro.
Le produzioni zootecniche sono prevalentem ente d irette  all’alleva- 
m ento di vitelli, di peso inferiore ai 200 Kg e più raram ente di peso 
superiore e alla produzione di latte. Le preferenze per un indirizzo p ro ­
duttivo zootecnico o per l ’altro  dipendono in m isura lim itata  dalle ca­
ra tte ris tiche dell’azienda, m a in m odo determ inante dalle vicende dei 
prezzi e del m ercato. Si è n o ta ta  però una certa  propensione delle 
aziende di m inor ampiezza, quindi m eno favorite nelle risorse naturali 
e con m inor carico di bestiam e, verso l ’ingrasso del vitellone e l ’alle­
vam ento di bestiam e da vita, cioè verso indirizzi p rodu ttiv i che 
forniscono generalm ente m igliori risu lta ti economici.
Il patrim onio  tra tto ris tico  è costitu ito  da 318 tra tto ri, pari a poco 
più del 10% dell’in tero  parco della provincia.
Esam inando il grado di meccanizzazione delle aziende, si no ta uno 
s tre tto  legame tra  am piezza aziendale ed equipaggiam ento m eccanico. 
Non m ancano però  aziende di dim ensioni lim itate provviste di tra tto ri, 
m otofalciatric i o m otocoltivatori: gran p arte  di ta li aziende praticano, in­
tegrativam ente, il noleggio a favore di a ltre  un ità  p rodu ttive  non m ec­
canizzate.
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Dai dati dei censim enti degli anni 1951 e 1961 risulta che, m entre la 
popolazione attiva nel suo complesso è aum entata nel periodo suddetto 
del 4,3%, sopra ttu tto  in relazione all’increm ento dell’industrializzazione, 
gli addetti a ll’agricoltura sono invece dim inuiti del 37,2%.
Gli uomini hanno subito una riduzione più forte (42,2%), rispetto  
alle donne (20,4%), in modo che queste ultime, che nel 1951 rappre­
sentavano il 23% delle forze attive agricole, sono passate nel 1961 al 29%.
Alla diminuzione degli attivi non si è però accom pagnata una cor­
rispondente diminuzione del num ero delle aziende: l ’elevato rapporto  
tra  le aziende e gli attivi, calcolato sui dati del 1961 (2,0), perm ette di 
rilevare una certa diffusione del part-tim e farming.
Quest’ultim o fenomeno ha trovato favorevoli condizioni alla sua 
espansione per la rido tta  dim ensione delle aziende e per la conseguente 
lim itata produttiv ità  del lavoro agricolo. La m aggior parte  delle unità 
produttive a part-tim e appartengono infatti alle classi d ’ampiezza m i­
nori e inoltre paiono spesso sprovviste di una attrezzatura moderna. 
Non m ancano però anche aziende di m aggior ampiezza e m odernam ente 
attrezzate, in cui la famiglia coltivatrice p ratica u n ’economia m ista.
In complesso, il part-tim e farm ing in teressa il 67% delle aziende, 
la cui superficie rappresenta il 54% del territo rio  zonale. Nelle aziende 
di ampiezza inferiore ai 3 ettari, tale percentuale sale al 73%, m entre 
per le aziende di ampiezza superiore si riduce al 43%.
Nel 55% delle aziende dove si p ra tica il part-tim e farm ing questo 
riguarda esclusivam ente persone in condizioni non professionali, spe­
cialm ente casalinghe e pensionati; nel 35% esclusivam ente attivi in 
altri settori produttivi, m entre solo il restan te  10% delle aziende s’av­
vantaggia del lavoro integrativo sia di individui in condizione professio­
nale che di non attivi.
La disponibilità di lavoro per l ’agricoltura della zona è data quindi, 
o ltre che dagli attivi in tale settore, dal lavoro integrativo di altri m em bri 
delle famiglie ru ra li e sem irurali: di questi, il 48% degli occupati nel 
settore industriale, il 58% degli occupati nel settore terziario e nella 
pubblica am m inistrazione, il 15% degli studenti, il 44% delle casa­
linghe, il 35% dei pensionati ed il 38% di altri inattivi adulti effettuano 
nel tem po libero lavori agricoli. G lobalm ente la m anodopera disponi­
bile risu lta  perciò pari a 0,4 un ità  lavorative per e ttaro  di superficie.
Estrem am ente scarso è l ’apporto  integrativo del lavoro dei sala­
riati avventizi, m entre quasi com pletam ente assenti sono i salariati fissi.
La popolazione rurale  e sem irurale risu lta  ovunque con una netta
4 . 2.  4 . La manodopera.
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prevalenza di persone m ature ed anziane: il 52% dei m aschi ed il 56% 
delle femmine hanno infatti o ltrepassato i 45 anni di età. Ancora più 
grave appare la situazione degli attivi in agricoltura: in tal caso le 
persone d 'età superiore ai 45 anni costituiscono infatti, sul totale, ri­
spettivam ente il 71% degli uomini e il 68% delle donne.
4. 2. 5. Gli investimenti.
Una parte  notevole degli investim enti effettuati nell'in tera zona è 
stato  destinato agli investim enti fondiari — nel loro complesso pari a 
poco più di 100.000 lire per ettaro  — e, tra  questi, le maggiori preferenze 
dell intero am m ontare sono andate alla costruzione e al ria ttam ento  dei 
fabbricati rurali, conferm ando anche per questa zona la già denunciata 
distorsione degli investim enti in agricoltura.
Si tra tta  come si è visto, infatti, di una zona collinare ad agricol­
tura povera e dove, sia per la n a tu ra  dei luoghi, m a ancor più per le 
deficienze stru ttu ra li delle aziende, non possono prefigurarsi prospettive 
di ripresa e di sviluppo, alm eno finché perm arranno  le a ttuali condizioni 
s tru ttu ra li e dim ensionali delle aziende. Una parte  notevole degli in­
vestim enti risu lta  pertan to  di scarsa produttiv ità , m entre per opere 
veram ente utili, quali la costruzione di opere irrigue o la sistem azione 
dei terreni, sono state  nel com plesso devolute cifre m odeste.
In  aziende di ogni dim ensione si è investito in fabbricati: in p a r ti­
colare circa la m età della spesa com plessiva è s ta ta  effettuata in aziende 
con m eno di 3 e tta ri di superficie.
A conferm a della scarsa u tilità  per 1 agricoltura di una buona parte  
della spesa, si consideri inoltre che soltanto  il 37% di tali investim enti 
è stato  effettuato da aziende provviste di tra tto re , m entre invece il 52% 
è sta to  effettuato da aziende com pletam ente sprovviste di m acchine e 
spesso perfino di bestiam e e, inoltre, con ordinam enti co lturali trad i­
zionali e con una generalm ente bassa p rodu ttiv ità  del lavoro.
Per quanto  concerne la situazione dei fabbricati, poco più di un 
terzo delle aziende appare con fabbricati in m edio o buono stato . Quelli 
di nuova costruzione appartengono, come si è visto, in p arte  notevole 
alle aziende in cui 1 attiv ità  ru ra le  si svolge in tono m inore.
La stalla, m ancante nel 34% delle aziende, appare in buono stato  
solo in un quinto  delle un ità  p rodu ttive che p raticano  l’allevam ento: 
nelle rim anenti le condizioni della stalla appaiono m ediocri od ad d irit­
tu ra  pessim e.
Per quanto  concerne 1 irrigazione, nell’83% delle aziende della zona 
essa risu lta  com pletam ente assente; nelle a ltre  è lim ita ta  ad una parte  
dei terreni.
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4. 2. 6 Elem enti della gestione delle aziende.
Le produzioni ad ettaro  per quanto riguarda i cereali risultano di­
screte e superiori alle medie della collina novarese, considerata nel 
suo insieme: per il grano si raggiungono infatti mediam ente rese di 
30-35 quintali per ettaro, con punte anche nettam ente superiori. Per 
il mais, le rese prevalentem ente ottenute am m ontano a 35-40 quintali 
per ettaro , cioè ad un livello com pletam ente soddisfacente, consideran­
do la lim itata estensione dell’irrigazione. Discrete le rese delle patate.
Per le altre colture, m assim am ente per la vigna, le produzioni ap­
paiono invece scarse quantitativam ente e di non eccessivo pregio.
L’impiego dei fertilizzanti, per e ttaro  di superfìcie coltivata, m edia­
m ente è di:
113,2 un ità  fertilizzanti di fosforo;
32,3 un ità  fertilizzanti di azoto;
24,6 un ità  fertilizzanti di potassio
Prevale l ’uso dei fertilizzanti semplici, specialm ente dei fosfatici; 
m a è anche m olto diffuso l'impiego dei concimi complessi.
Generalizzato appare anche l ’impiego degli anticrittogam ici, specie 
per il vigneto, e in abbondanti dosi.
Poco esteso invece risu lta  l ’impiego degli insetticidi, dei diserbanti 
e dei mangimi. Si registra inoltre un certo com m ercio di foraggi, in 
relazione al notevole num ero di aziende che, p u r producendo il fieno, 
non ne effettuano la trasform azione attraverso  la zootecnica.
Il consum o unitario  di carburan ti decresce con l'aum entare della 
ampiezza aziendale: evidentem ente le piccole aziende praticano m ag­
giorm ente il noleggio. Tale pratica, diffusa ovunque nella zona, riguarda 
specialm ente i lavori di a ra tu ra  e di erp icatu ra del terreno, la fienagione, 
i trasp o rti e la sg ranatura del mais.
4 .2 .7 . Le com binazioni produttive ed i tipi di azienda fondamentali.
Considerando i tre  rapporti tra  i param etri fondam entali della 
s tru ttu ra  aziendale, il prim o, e cioè quello tra  un ità  lavorative disponi­
bili e superficie lavorata, si m anifesta nella maggioranza dei casi va­
rian te  tra  le 0,4 e le 0,7 un ità  lavorative per ettaro . E n tro  tale scarto  
sono com prese 9 su 10 aziende della zona.
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Il secondo rapporto, tra  i capitali di scorta e le unità lavorative, 
nella gran parte  delle aziende, specialmente in quelle di dimensioni in­
feriori ai 5 ettari, risulta variare tra  le 200.000 e le 500.000 lire per 
un ità  lavorativa.
Il rapporto , infine, tra  capitali di scorta e superficie si aggira, nella 
quasi to talità  delle aziende, tra  le 120.000 e le 200.000 lire per ettaro.
Si possono, nella zona, individuare vari tipi aziendali, di cui il 
prim o è rappresenta to  da num erose aziende di piccole dimensioni, in 
genere in p roprie tà  del coltivatore, e condotte da anziani (un ità  lavo­
rative per ettaro: 0,5-0,7 circa), con un capitale bestiam e rido tto  a 1-2 
capi e sprovviste di qualsiasi attrezzatura. Si tra tta  di un ità  produttive 
di pu ra  sopravvivenza nelle quali manca, per l’assenza dei giovani, la 
volontà di prom uoverne lo sviluppo. Con il passare di alcuni anni tali 
aziende verranno a m ancare anche della scarsa m anodopera ancora di­
sponibile, p er cui, a tal punto, due risu lteranno  le soluzioni possibili: 
quando si tra tta  di plaghe con terren i scarsam ente fertili, esse verranno 
totalm ente o in gran p arte  abbandonate; nel caso invece di terren i fer­
tili, o quando si tra tti di com uni appartenenti ad aree industriali o 
prossim i a queste, i terren i di tali aziende po tranno  venire in tegrati in 
aziende più  vaste e più vitali, perchè provviste di m anodopera valida, 
anche se a part-tim e.
Tale tipo aziendale è m olto diffuso nella zona. In esso i rapporti 
capitali di sco rta /u n ità  lavorative e capitali di sco rta /e tta ri, appaiono 
in m edia più vicini, e ta lo ra m inori, ai valori inferiori già riportati: 
rispettivam ente 200.000 lire per un ità  lavorativa e 120.000 lire per ettaro .
Un secondo tipo aziendale può individuarsi in aziende autonom e 
e a part-tim e, di circa 3-5 e tta ri di superficie e con un carico di m a­
nodopera pari a 0,3-0,4 un ità  lavorative per ettaro , talvolta meno: sprov­
viste o scarsam ente do tate di a ttrezza tu ra  m oderna, e con una consi­
stenza deU’allevam ento pari a 3-4 capi di bestiam e.
M ediam ente, il rapporto  capitali di sco rta /d ispon ib ilità  di lavoro 
risu lta , in tali aziende, prossim o alle 400.000-500.000 lire /u n ità  lavora­
tiva e ta lo ra  anche di livello superiore.
Il rapporto  capitali di scorta /superficie appare invece vicino gene­
ralm ente alle 150.000-200.000 lire per ettaro .
Altre volte 1 allevam ento risu lta  un p o ’ rid o tto  con m aggiore dif­
fusione della cerealicoltura e perciò tale rap p o rto  si riduce a cifre in­
torno  alle 120.000 lire per ettaro . La diffusione di aziende di tale tipo 
è relativa: si può valutare che in teressino il 10-20% delle un ità  p ro d u t­
tive esisten ti nella zona.
Passando alle aziende di m aggiori dim ensioni, si registrano tipi 
aziendali, a cui corrispondono com plessivam ente gruppi scarsam ente
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n u m ero si, con elevato  ca rico  di b estiam e e con  r id o tto  im piego  di m a­
n o d o p era , in  q u an to  in  genere l ’equ ipagg iam en to  in  m acch ine r isu lta  
d iscre to .
N e ttam en te  in  m ig lio ri condizioni r isp e tto  agli a l t r i  tip i aziendali, 
q u es te  aziende, n o rm a lm en te  ad  im presa  lav o ra trice , n on  ragg iungono  
p e ra ltro  livelli sodd isfacen ti di p ro d u ttiv ità . In fa tti  l ’am piezza, p u r  se 
g ià no tevole in  co n fro n to  alla  m ed ia  zonale, ap p a re  an c o ra  la rg am en te  
insufficiente a lla  app licazione delle m o d ern e  tecn iche e a lla  razionaliz­
zazione della  p roduzione .
Com e si è già d e tto , in  ogni tipo  az iendale è p re sen te  in o ltre , in  
m odo  p iù  o m eno  accen tu a to , l ’inconven ien te  del fraz io n am en to  e della 
d isp ers io n e  fon d iaria .
4. 3. D ati so m m a ri d i aziende rappresen ta tive .
Nei tip i az iendali in d iv id u a ti si sono  p re sce lti a lcu n i esem pi, dei 
q u a li si r ip o rta n o  i d a ti econom ici ap p ro ssim ativ i. La p r im a  az ienda che 
co rrisp o n d e  al p rim o  tip o  di az iende, che è s ta to  d esc ritto , è localizzata 
in  u n  com une ad  ag ric o ltu ra  p a r tic o la rm e n te  dep ressa , e p re se n ta  le se­
g u en ti c a ra tte ris tich e : superficie di e tta r i  1,65 di te rre n o  n on  m o lto  p ro ­
d u ttiv o , m a  sim ile a  quello  delle aziende d e lla  zona.
I fa b b ric a ti  d e ll’az ienda ap p a io n o  in  ca ttiv o  s ta to . Il cap ita le  ag ra ­
rio  di do tazione è co s titu ito  da  u n a  vacca, m en tre  n on  esis te  a lcu n a  m ac­
ch in a  o a ttre z z a tu ra  m oderna .
La superficie è sudd iv isa  t r a  p ra to  (0,85 e t ta r i) ,  m ais (0,45 e t ta r i) ,  '  
u n  p o ’ di v ite, g rano  e bosco  ceduo.
La fam ig lia  co n d u ttr ic e  è co m p o sta  da  u n  vecchio e da lla  m oglie ca ­
salinga: in  tu t to  1,1 u n ità  lavora tive  (ad  e tta ro  0,65 u n ità  lav o ra tiv e ).
II ra p p o r to  t ra  cap ita li di sco rta  e d isp o n ib ilità  di lav o ro  è p a r i a  c ir­
ca  180.000 lire  p e r u n ità  lavo ra tiva ; quello  t r a  cap ita li d i sc o r ta  e su p e r­
ficie a c irca  120.000 lire  p e r e tta ro .
I d a ti (a p p ro ss im a tiv i) r isu ltan o  i seguenti:
D ati econom ici
P roduzione lo rd a  vend ib ile  to ta le  
P roduzione lo rd a  vend ib ile  ad  e t ta ro  
Q uote annue di p e rp e tu ità  
Noleggi
Im p o ste  e tasse
L. 310.000 
L. 188.000 
L. 43.000 
L. 32.000 
L. 8.000
—  72 —
Spese v arie L. 41.000
P ro d o tto  n e tto  aziendale L. 186.000
P ro d o tto  n e tto  p e r  u n ità  lavo ra tiva L. 166.000
P ro d o tto  n e tto  p e r  e tta ro L. 113.000
R eddito  n e tto L. 170.000
La p roduz ione lo rd a  vendib ile  è co s titu ita  essenzia lm en te  da u n  v ite l­
lo in g rassa to  fino a 1,5 q  e dal la tte . Dal p ro d o tto  n e tto  va d ed o tto  il 
canone di affitto p e r  1,24 e tta r i  di te rren o , p e r  un  valo re  di 16.000 
lire circa.
Si descrivono  o ra  a lcune aziende che si rife risco n o  al secondo tipo  
in  p recedenza d esc ritto .
In  p rim o  luogo si r ip o rta n o  i d a ti di u n ’az ienda co n d o tta  d a  due 
p erso n e  an b ian e  e da  un  giovane a  part-tim e: in  com plesso  la  d isp o n ib i­
lità  d i lavoro  am m o n ta  a  1,5 u n ità  lavo ra tive  e la  superficie a 4,13 e tta r i  
(le  u n ità  lavo ra tive  ad  e t ta ro  sono  0,36). La superficie si sudd iv ide tra  
bosco (1,31 e t ta r i) ,  p ra to  stab ile  (1 ,24), g rano  (0 ,6), m ais (0 ,6), vigna 
e p a ta te .
N ella s ta lla  vengono a lleva te  t r e  vacche e l ’ind irizzo  p ro d u ttiv o  della 
zoo tecn ica è s im ile  a quello  d o m in an te  nella  zona. L’a ttre z z a tu ra  è an ti­
q u a ta  e l ’az ienda no n  possiede a lcu n  mezzo m eccanico. I l ra p p o rto  t ra  
c ap ita li di sco rta  e d isp o n ib ilità  di lavoro  r isu lta  p a r i a 400.000 lire  c irca  
p e r u n ità  lavo ra tiva ; quello  t r a  cap ita li di sc o r ta  e superficie a  145.000 
lire  c irca  p e r e tta ro . Q u est’u ltim o  ra p p o rto  ap p a re  q u in d i leggerm ente 
in fe rio re  ai livelli in d ica ti in  an tecedenza, com e p rev a len ti in q u esto  tipo  
aziendale: il m otivo  va rilev a to  n e lla  sopravvivenza dei c a ra tte r i  trad iz io ­
nali n e lla  organizzazione e n e lla  do taz io n e  d e ll’azienda. In o ltre  va consi­
d e ra ta  la  com posizione della  fam ig lia  co ltiv a trice  e la  ca renza in  essa 
di m an o d o p era  v a lid a  d ispon ib ile  p e r  l'az ienda. I d a ti econom ici risu lta ' 
no  ap p ro ssim a tiv am en te  i seguenti:
Dati economici
P roduzione lo rd a  vend ib ile  to ta le L. 1.130.000
P roduzione lo rd a  vend ib ile  ad  e tta ro L. 274.000
Q uote an n u e  di p e rp e tu ità L. 117.000
Noleggi L. 30.000
Im p o s te  e ta sse L. 21.000
Spese v arie L. 158.000
P ro d o tto  n e tto  aziendale L. 800.000
P ro d o tto  n e tto  p e r  u n ità  lavo ra tiva L. 540.000
P ro d o tto  n e tto  ad  e tta ro L. 194.000
R edd ito  n e tto L. 780.000
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Dal prodotto  netto aziendale va dedotta una piccola quota di affitto per 
alcuni terreni.
Un’altra  azienda, localizzata in una parte della zona dove è più dif­
fusa la cerealicoltura, risu lta  condotta da due coniugi di m edia età (unità 
lavorative =  1,4) e si estende su 3,61 ettari. Le un ità  lavorative ad et­
taro risultano pari a 0,39. La superficie com prende 1,3 ettari a prato  
stabile, 1,4 ettari a bosco, 1,58 ha a mais, 0,35 ha a grano, 0, 19 ha a vite, 
oltre che piccoli appezzamenti ad avena, patate  ed orto familiare. Il capi­
tale agrario di dotazione è com posto da due vacche e, per quanto riguar­
da l’attrezzatura, da una m otofalciatrice. Lo stato  dei fabbricati e della 
stalla appare buono, anche per i recenti riattam enti. I rapporti capitali 
di sco rta / disponibilità di lavoro e capitali di scorta/superfìcie, risultano 
pari rispettivam ente a 540.000 lire circa per unità lavorativa e a 210.000 
lire circa per ettaro , e cioè entram bi leggermente superiori ai valori 
prevalenti indicati in precedenza.
Purtroppo perm angono due fa tto ri sfavorevoli che in p arte  rendono 
vano lo sforzo effettuato per la meccanizzazione dell’azienda: la lim ita­
tezza della superficie e il conseguente eccessivo carico di m anodopera. 
Per tale ragione i risu ltati economici non paiono quindi soddisfacenti.
L’azienda fa parte  di una cooperativa per la raccolta e la vendita del 
latte. La produzione lorda vendibile è in buona parte  basata  su un discre­
to utile lordo di stalla (2 vitelli ingrassati a 2,1 quintali e un capo alle­
vato per la rim onta) e sul latte. In  complesso i dati economici risultano, 
approssim ativam ente, i seguenti:
Dati economici
Produzione lorda vendibile to tale L. 600.000
Produzione lorda vendibile ad e ttaro L. 166.000
Quote annue di perpetu ità L. 110.000
Noleggi L. 16.000
Im poste e tasse L. 20.000
Spese varie L. 108.000
Prodotto  netto  aziendale L. 345.000
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa L. 250.000
Prodotto  netto  per e ttaro L. 96.000
Il p rodo tto  netto  corrisponde anche al reddito  netto  effettivo, poiché si 
tra tta  di u n ’azienda diretto-coltivatrice, tu tta  in proprietà.
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Un altra  azienda è costitu ita da una unità produttiva con analoghe 
caratteristiche, per taluni aspetti, rispetto  alla precedente, m a di dim en­
sioni maggiori: si estende infatti su 5,03 ettari di cui 1,44 a prato, 0,52 a 
mais, 0,45 a grano, 0,45 ad avena, 0,45 a bosco, 0,13 a vigna, oltre a pic­
coli appezzamenti a patate  e ad orto  fam iliare. R ispetto alla precedente 
inoltre impiega una m inore quantità  di m anodopera: questa è infatti 
costitu ita da due anziani e da un giovane occupato nell’industria, che 
p ratica saltuariam ente u n ’attiv ità integrativa nell’azienda. In  complesso, 
le unità lavorative am m ontano a 1,1 (per ettaro: 0,2).
Sprovvista di attrezzatura m oderna, l'azienda ricorre m olto al noleg­
gio e un p o ’ a salariati avventizi. L’allevam ento è costitu ito  da tre  vacche, 
per la produzione di vitelli e di latte. Il rapporto  tra  capitali di scorta e 
disponibilità di lavoro appare elevato: 545.000 lire circa per un ità  lavora­
tiva. Quello tra  capitali di scorta e superficie risu lta  invece m olto basso 
(120.000 lire circa per e tta ro ), sia per l ’assenza di mezzi meccanici, sia 
per il rido tto  carico di bestiam e.
I dati contabili approssim ativi risu ltano come segue:
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale L. 950.000
Produzione lorda vendibile ad e ttaro L. 190.000
Quote annue di perpetu ità L. 90.000
Noleggi L. 45.000
Im poste e tasse L. 25.000
Spese varie L. 205.000
Interessi passivi L. 80.000
P rodotto  netto  aziendale L. 500.000
Prodotto  netto  p er un ità  lavorativa L. 460.000
P rodotto  netto  ad  e ttaro L. 100.000
Reddito netto L. 434.000
Gli in teressi passivi riguardano  un m utuo fondiario  acceso per il r ia tta ­
m ento dei fabbricati. Dal p rodo tto  netto  vanno dedotti il canone d ’affit­
to  per alcuni terren i e i salari per il lavoro svolto da avventizi.
L ultim o tipo aziendale, descritto  in precedenza, è rapp resen ta to  da 
un im presa lavoratrice, con terren i p arte  in p ro p rie tà  e p arte  in affitto,
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per complessivi e ttari 11,7 ripartiti nel seguente modo: 4,25 ettari a pra to  
stabile, 2,61 ettari a p ra ti a rotazione, 2,29 e ttari a grano, 0,68 ettari a 
vigna, 0,75 ettari a mais, 0,52 e ttari a patate, oltre a piccoli appezzamenti 
ad avena e a bosco ceduo.
La famiglia coltivatrice è com posta dai genitori di mezza età e da due 
figli, un maschio ed una femmina, tra  i 20 e i 25 anni: gli uom ini sono 
com pletam ente dediti all’agricoltura ed in complesso le un ità  lavorative 
risultano pari a 2,5 (per e ttaro  0,2).
La stalla è ben dotata  e la consistenza del bestiam e è di 9 vacche 
con indirizzo produttivo tipico della zona, cioè allevamento di vitelli 
fino a 1,5 quintali circa e vendita del latte residuo. L’azienda pare bene 
equipaggiata: vi sono tra  l’altro  un tra tto re  di 47 HP, una m otofalciatrice 
ed una m otopom pa. I rapporti tra  i capitali di scorta e, rispettivam ente, 
la disponibilità di lavoro e la superficie, risu ltano entram bi m olto elevati: 
1.600.000 lire circa per un ità  lavorativa e 340.000 lire circa per ettaro. 
Come si vede anche dalla descrizione dell’azienda, lo sforzo effettuato 
dal conduttore per adeguarla a m oderni criteri organizzativi è stato  in­
dubbiam ente notevole, ma purtroppo  i risu ltati economici appaiono lar­
gamente insoddisfacenti, specialm ente se confrontati con i redditi prove­
nienti dalle attiv ità  extra-agricole. I dati economici approssim ativi sono 
i seguenti:
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale L. 2.735.000
Produzione lorda vendibile ad e ttaro L. 234.000
Quote annue di perpetu ità L. 620.000
Noleggi L. 38.000
Im poste e tasse L. 58.000
Spese varie L. 765.000
Prodotto  netto  aziendale L. 1.254.000
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa L. 500.000
Prodotto  netto  per ettaro L. 107.000
Reddito netto L. 865.000
Dal p rodo tto  netto  va dedotto  l’affitto, corrisposto  per una p arte  dei te r­
reni dell’azienda.
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4 . 4 . Conclusione.
In complesso, prescindendo dall'ampiezza delle aziende, l’agricoltu­
ra  di questa zona collinare risu lta  di tipo del tu tto  tradizionale, anche se, 
a livello aziendale, talvolta si sono prodotti tentativi e sono stati effettua­
ti investim enti per la sua razionalizzazione. I risu ltati economici quindi 
appaiono in generale insoddisfacenti.
In una notevole percentuale di aziende, in generale di dimensioni 
inferiori ai 3-4 ettari, il prodotto  netto  varia tra  le 170.000 e le 250.000 
lire circa per un ità  lavorativa. Nelle altre aziende, a prescindere dagli 
sforzi, talora notevoli, effettuati per la modernizzazione delle attrezzature, 
il p rodo tto  netto  per un ità  lavorativa non si discosta dalle 500.000-550.000 
lire circa. Pesa in fatti su tu tta  1 economia agricola collinare una organiz- 
zione produttiva che risale ai tem pi in cui il rapporto  tra  popolazione e 
risorse natu ra li appariva m olto elevato.
Tale richiam o a situazioni orm ai superate costituisce la più fondata giu­
stificazione dell attuale  situazione fondiaria ed aziendale, caratterizzata, 
in ogni classe d ’ampiezza, dal frazionam ento e dalla dispersione dei fondi, 
nonché dall assoluta prevalenza di aziende troppo rido tte  come dim en­
sioni. Queste ultim e, norm alm ente ad im presa lavoratrice e a ca ra t­
tere fam iliare, provviste ancora pochi decenni addietro  di una abbondan­
te d isponibilità di m anodopera, risentono ancora oggi, in un m om ento 
cioè in cui prevalgono le esigenze di una ristru ttu raz ione nel settore se­
condo criteri di razionalità e di elevata produttiv ità , degli effetti di tali 
situazioni tradizionali e trovano nella p ropria  s tru ttu ra  l ’ostacolo più ri­
levante, per una evoluzione su form e di maggiore efficienza economica.
Ma non vi è dubbio che, volendo conservare nella zona l ’orientam en­
to zootecnico, partico larm ente ada tto  alla situazione am bientale, è neces­
sario  un superam ento  delle s tru ttu re  agricole oggi dom inanti, che porti 
gradualm ente alla form azione di aziende di sufficienti dim ensioni, tali 
cioè da perm ettere  efficacemente 1 impiego delle tecniche e dei mezzi più 
m oderni al fine di raggiungere una elevata produ ttiv ità .
Accanto a tali aziende p iù  am pie, ad indirizzo zootecnico-cerealicolo, 
po tranno  anche ipotizzarsi a ltri tipi aziendali, di m inori dim ensioni (1), 
autonom i o a part-tim e, in quelle fasce te rrito ria li suscettibili di sviluppo 
per quanto  riguarda a ltri indirizzi p roduttiv i (v iticoltura, fru ttico ltu ra , 
allevam enti m inori, ed anche o rtico ltu ra, q u est’u ltim a specialm ente in 
p rossim ità  delle aree industrializzate).
(1) Di dimensioni comunque maggiori di quelle medie attuali, se si tratterà di aziende 
autonome. In ogni caso dovrà predisporsi un piano per il riaccorpamento fondiario.
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5. LA ZONA OMOGENEA DELLE COLLINE NOVARESI DEL SESIA.
5. 1. Descrizione sommaria della zona.
Le colline del Sesia occupano quella parte  della provincia di Novara 
caratterizzata da una prevalenza della viticoltura. Si tra tta  di m edia col­
lina, m a la zona com prende anche terren i pianeggianti lungo il Sesia. La 
zona è form ata da due sottozone agricole omogenee.
La prim a zona, denom inata delle colline di Boca, è costitu ita da 
terreni prevalentem ente silicei, m a anche da colline baraggive, da allu­
vioni terrazzate antiche e, lungo il corso del Sesia, da alluvioni recenti. 
Nella fascia pianeggiante dom ina una agricoltura norm alm ente ir­
rigua, con ordinam enti colturali cerealicoli, praticoli, pioppicoli ed o rti­
coli. Non mancano, lungo le prim e propagini collinari, i vigneti (p re­
valenti nel com plesso) consociati ai p ra ti, ai p ra ti asciutti ed ai sem ina­
tivi. Nelle parti più collinari dom inano invece il bosco e il vigneto spe­
cializzato, m a si notano anche estesi te rrito ri sem iabbandonati, declas­
sati a incolti im produttivi. Verso Maggiora il rilievo nuovam ente si ad­
dolcisce e diventa più  ra ro  il vigneto, m entre assum ono m aggior diffu­
sione le colture cerealicole e praticole.
La seconda sottozona agricola omogenea, denom inata delle « Colline 
di Ghemme », p resenta caratteri di collina baraggiva, disposta in sistemi 
longitudinali lungo la linea nord-sud, in tercalati da alluvioni terrazzate 
antiche. L’ordinam ento colturale dell’agricoltura è prevalentem ente quel­
lo viticolo-zootecnico, m a la v iticoltura è caratterizzata da produzioni di 
buon pregio, specie nei tipi del vino Spanna, del Vespalina e della Bo- 
narda.
M entre il vigneto, in coltura intensiva e specializzata, nelle cara tte­
ristiche form e di allevam ento « farese » o « m aggiorino », è sviluppato sui 
dossi collinari, nei valloni invece e nella parte  pianeggiante verso il 
Sesia si incontrano colture cerealicole e pra ti, con una certa  diffusione 
anche della pioppicoltura.
La sottozona com plessivam ente presen ta una agricoltura bene asse­
stata, anche se si notano le conseguenze del diffuso frazionam ento fon­
diario: in fatti nella stessa parte  destinata alla v iticoltura pregiata si r i­
scontrano, p u r se isolatam ente, taluni disinvestim enti. Ovunque inoltre, 
anche nelle colline di Boca, è diffuso il part-tim e farm ing per il carattere  
nettam ente industriale di alcuni comuni.
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5.  2 .  /  tipi d’azienda.
5.2. 1. La base territoriale delle aziende e i rapporti tra proprietà, im­
presa e manodopera.
Il censim ento dell agricoltura del 1951 ha rilevato, in questa zona, 
come in tu tta  la collina novarese, u n ’assoluta prevalenza dell’im presa 
lavoratrice: infatti il 98% delle aziende della zona, con una superficie 
pari al 91% dell’in tera  superficie zonale, risu lta  condotto secondo tale 
forma, m entre il restan te  2%  appare invece ad im presa con salariati e /o  
com partecipanti.
Le dim ensioni medie delle im prese lavoratrici sono veram ente m i­
nime. 1,9 ettari, contro i 10,8 e tta ri in m edia delle aziende capitalistiche.
L indagine cam pionaria svolta dall’IRES ha conferm ato tali dati ed 
ha offerto, inoltre, la possibilità di analizzare la distribuzione delle azien­
de per classi d'ampiezza: è risu ltato  così che più  dell’80%  delle aziende 
risulta d ampiezza inferiore ai 3 ettari, m entre raram ente si ritrovano 
aziende di ampiezza superiore ai 15 ettari.
Prevale ovunque la p rop rie tà  diretto-coltivatrice, m a spesso si incon­
tra  l'im presa che conduce terren i p arte  in p rop rie tà  e parte  in affitto. In 
tali casi, se da un lato  si ottiene un leggero ingrossam ento dell'azienda, 
dall’a ltro  non si riesce ad elim inare, m a soltanto  ad  a ttenuare  il frazio­
nam ento e la dispersione dei fondi.
Tali fenom eni costituiscono infatti, anche in questa p arte  delle colli­
ne, un  grave inconveniente, come può essere rilevato da alcune cifre de­
sunte dall indagine cam pionaria. Nelle aziende fino a 5 e tta ri ogni unità 
p rodu ttiva  è m ediam ente suddivisa in una decina di corpi, e la dim ensio­
ne m edia di questi è pari a 0,2 ettari. Nelle aziende con superficie supe­
riore il num ero dei corpi cresce quasi proporzionalm ente, per cui la 
dim ensione m edia di questi è so ltan to  leggerm ente superiore (0,3 e tta ri) .
Come si vede, il fenom eno si aggrava nelle aziende di m aggiori di­
m ensioni, producendo enorm i ostacoli al rinnovam ento  deH’agricoltura 
della zona.
Al frazionam ento si aggiunge la dispersione, che raggiunge limiti 
gravem ente patologici: vi sono fondi ad  esem pio d istan ti fino a 6 Km dal 
cen tro  aziendale.
La fertilità  dei terren i, a giudizio degli stessi coltivatori, è p er lo più 
media. Appare m igliore nelle aziende ad indirizzo zootecnico; m eno ele­
vata in quelle ad indirizzo viticolo.
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5 . 2 . 2 .  Le colture e gli indirizzi produttivi.
Le colture m aggiorm ente diffuse sono:
Colture %  aziende %  superficie
v igne to 96 22
m ais 86 12
p ra to  stab ile 83 30
patate 54 2
bosch i 50 18
g ran o 30 6
Considerando le aziende nel loro indirizzo prevalente, risultano più 
num erose quelle ad indirizzo viticolo-zootecnico, che rappresentano qua­
si una m età delle aziende. Seguono le aziende, generalm ente di piccole 
dimensioni, ad indirizzo prevalentem ente viticolo, con integrazioni di 
colture di scarsa im portanza (34% circa), e quelle localizzate special- 
m ente nella p ianura alluvionale lungo il Sesia, ad indirizzo produttivo 
esclusivam ente zootecnico (12% circa).
5 .2 .3 . Le scorte aziendali.
Pur non prevalendo, l'allevam ento zootecnico ricopre nella zona un 
discreto rilievo, interessando il 66%  circa delle aziende. Domina la razza 
frisona che rappresen ta o ltre il 60% del patrim onio bovino della zona, 
seguito dalla b runa alpina (30% ) e da altre  razze.
La consistenza degli allevam enti aziendali in genere è, grosso modo, 
proporzionale all’ampiezza della superfìcie: m entre nelle aziende fino a 
2 e tta ri la stalla è in fatti occupata da 1 e raram ente da 2 capi, si passa 
nelle aziende di maggiori dim ensioni a 3-6 e in qualche caso si regi­
strano  aziende con bergam ine abbastanza ampie.
Oltre ai bovini, che nel 30%  delle aziende che allevano bestiam e 
vengono im piegati anche per il lavoro, va reg istra ta  anche la presenza di 
equini da lavoro, che vengono utilizzati nel 13% circa delle aziende.
Nelle aziende di m inori dim ensioni la zootecnica è o rien ta ta  verso la 
produzione del latte e dei vitelli (ingrassati fino ad un  peso inferiore ai
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2 q ); più raram ente si p ratica l’allevamento del manzo e del vitello 
grasso. Nelle grandi aziende invece la produzione del latte è quasi to ta l­
m ente devoluta al m ercato.
La meccanizzazione nella zona appare scarsa: i tra tto ri sono in tu tto  
209 (norm alm ente di potenza tra  i 18 ed i 35 H P), pari al 7% dell'intero 
parco provinciale. Solo il 13% delle aziende risu lta  provvisto di un mezzo 
meccanizzato.
L’impiego esclusivo (fa tta  eccezione per i noleggi) della m anodopera 
um ana o dei bovini da lavoro è tipico delle aziende fino a 3 ettari; quello 
di equini o m otofalciatrici o m otocoltivatori interessa, in un ventaglio 
più ampio, le aziende fino a 7 ettari; solo le aziende dell’ampiezza di 
alm eno 3 e tta ri risu ltano infine dotate di tra tto ri.
Le aziende m aggiorm ente meccanizzate sono ad indirizzo zootecnico 
e zootecnico-viticolo: in taluni casi, oltre alla attrezzatura tra tto ristica  si 
registra l ’impiego di m otori elettrici, con una potenza installa ta che non 
supera norm alm ente i 2-3 HP.
Le aziende esclusivam ente viticole viceversa risu ltano  di norm a 
sprovviste di a ttrezzature moderne.
5. 2. 4. La manodopera.
Ponendo a confronto i censim enti demografici del 1951 e del 1961 si 
rileva una notevole tendenza all’esodo, m a so p ra ttu tto  alla deruralizzazio­
ne, della popolazione della zona.
La popolazione attiva, nel suo insieme, nel decennio considerato, 
appare in fa tti d im inuita del 4 % , m a gli addetti a ll’agricoltura nello stes­
so periodo hanno subito  una riduzione pari a ben il 32%. Maggiore è 
s ta ta  la dim uzione degli addetti di sesso m aschile (— 41,3% ); m olto m i­
nore quella delle donne (—7,1 % ): p robabilm ente in dipendenza della 
tendenza m anifesta ta  dalla m anodopera fem m inile a sostitu ire , nella 
conduzione delle aziende, quella m aschile passata  ad  altre  occupazioni.
D altronde la prevalenza dell’indirizzo viticolo, che richiede un im ­
piego elevato, m a non continuativo della m anodopera, perm ette  la form a­
zione del part-tim e farm ing. La diffusione di tale form a è d im ostra ta  im ­
plicitam ente dal rapporto  aziende-attivi, che risu lta  nella zona pari a 1,7.
Il 72%  delle aziende della zona, specialm ente quelle di m inori di­
m ensioni, si basa sul part-tim e farm ing, anche se nei 3/5 dei casi questo 
è effettuato esclusivam ente da persone in condizioni non professionali. I 
pensionati e le casalinghe, occupati nelle aziende agricole, rappresentano
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in fatti il 31% della disponibilità, espressa in unità lavorative, di lavoro 
um ano nell’agricoltura.
Minore e saltuario  è invece l ’apporto degli occupati nell’industria o 
nel settore terziario e così pure quello degli studenti.
Con riferim ento agli indirizzi produttivi prevalenti, si nota che le 
aziende di piccole dimensioni e sprovviste di attrezzature sono condotte 
in gran parte  da pensionati. Scarso è il ricorso ai salariati sia fissi che 
avventizi.
Si è già accennato al decadim ento qualitativo, oltre che quantitativo, 
della m anodopera agricola: sui fenomeni della femminilizzazione e del­
l’invecchiamento degli attivi in agricoltura si riportano  i seguenti dati: 
in base al censim ento del 1961 e all’indagine cam pionaria, il 40% della 
popolazione attiva dedita all’agricoltura risu lta  costituito  da donne.
Dall’indagine cam pionaria si rileva pure che gli attivi in agricoltura 
che hanno oltrepassato i 45 anni di età sono il 73% degli uom ini ed il 
64% delle donne. Nel complesso la popolazione rurale e sem irurale che 
ha superato tale lim ite di età rappresenta il 61% del totale.
La densità della m anodopera agricola sul territo rio  è in complesso 
pari a 0,4 un ità  lavorative per e ttaro  di superficie lavorabile: in term ini 
di un ità  lavorativa non si discosta quindi dai valori calcolati analoga­
m ente nelle altre  zone di collina.
5. 2. 5. Gli investim enti.
Negli ultim i 10 anni si valuta che nella zona siano stati effettuati 
investim enti fondiari pari in m edia a L. 130.000 per e ttaro  di superficie 
produttiva.
Il 70,6% circa di tale som m a è stato  speso per la costruzione e il r ia t­
tam ento di fabbricati ru rali ed il 10,8% per altri m iglioram enti fondiari 
(opere irrigue, sistem azione dei terren i ecc.). Il restan te  18,6% è stato  
im piegato per la meccanizzazione.
L’evidente distorsione nell'indirizzo degli investim enti fondiari è ag­
gravata dal fa tto  che circa il 70% della som m a è sta ta  spesa in aziende 
di ampiezza inferiore ai 3 ettari. Analoga constatazione viene dall osser­
vazione che un  quarto  quasi dell’am m ontare degli investim enti fondiari 
è stato  speso in aziende sprovviste di mezzi meccanici, per cui è legittim o 
form ulare, anche p er questa zona, quei dubbi che sono stati espressi in 
precedenza, a proposito  di a ltre  zone di collina.
Le condizioni delle stalle sono invece per lo più cattive o mediocri: 
solo il 20%  di esse appare in buon stato.
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L irrigazione è presente in un terzo circa delle aziende, ma per super- 
fìci in complesso notevolm ente lim itate.
5. 2. 6. Elem enti della gestione delle aziende.
I risu ltati produttivi delle coltivazioni risultano soddisfacenti per 
quanto riguarda la viticoltura, sia sotto  il profilo della qualità che sotto 
quello della quan tità  (favorita quest’u ltim a dai particolari tipi d ’im pian­
to dei vigneti). Le rese unitarie superano infatti spesso i 100 q per ettaro  
e si m antengono m ediam ente su livelli elevati.
Pure discretam ente buone appaiono le rese della cerealicoltura, 
varianti tra  i 30-35 q /h a  per il grano e i 35-45 q /h a  per il mais, senza 
contare che anche altri cereali m inori, quali la segale, raggiungono 
buone produzioni unitarie. Abbastanza soddisfacenti appaiono, anche, 
le rese della co ltura delle patate  e, quando sussiste la possibilità di irr i­
gare, delle colture foraggere. I risu lta ti p roduttiv i sono in generale 
sorprendenti, se si considera che l ’impiego di fertilizzanti chimici è al­
quanto  lim itato: esso in fatti reg istra  m ediam ente, in valori ad  ettaro :
24,9 un ità  fertilizzanti di fosforo;
21,2 un ità  fertilizzanti di azoto;
18,5 un ità  fertilizzanti di potassio.
La p ra tica  dell’impiego dei concimi chim ici è diffusa in ogni tipo 
d ’azienda, a prescindere dall'am piezza: risu lta  maggiore dove prevale 
l'indirizzo zootecnico, m inore in quelle viticole, per la diffusa propensio­
ne ad usare esclusivam ente il letam e p er il vigneto. L’impiego di 
anticrittogam ici per la vite appare invece generalizzato e m olto esteso.
M inore invece risu lta  l'uso degli insetticidi, dei d iserbanti e dei m an­
gimi, m entre  scarso è in generale il ricorso  al noleggio.
5. 2. 7. Le com binazioni produ ttive e i tipi d ’azienda fondam entali.
Dalla considerazione dei rap p o rti fondam entali tra  m anodopera e su­
perficie, tra  capitali di scorta  e m anodopera, tra  capitali di scorta e su­
perficie deriva una visione più  precisa dell’agrico ltura della zona, so­
p ra ttu tto  p er quanto  riguarda le com binazioni a livello aziendale tra  i 
fa tto ri p roduttiv i.
Il p rim o rapporto , nei 4 /5  circa dei casi, r isu lta  variare tra  0,4 e 
0,5 un ità  lavo ra tive /e tta ro : si tra tta  so p ra ttu tto  di aziende di dim ensioni
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inferiori ai 3-4 ettari. Nelle aziende di maggior ampiezza, il suddetto rap­
porto assume norm alm ente valori varianti tra  0,2 e 0,3 unità lavorative 
per ettaro.
Il rapporto  tra  capitali di scorta e disponibilità di m anodopera ri­
sulta aggirarsi tra  le 120.000 e le 300.000 lire circa per unità lavorativa 
nella maggior parte  dei casi, specie nelle aziende di dimensioni inferiori 
ai 5 ettari di superficie e a scarsa o ,nulla meccanizzazione. In pochi casi 
tale rapporto  assum e valori superiori, talvolta decisamente eccessivi: si 
tra tta  di aziende, norm alm ente di maggiori dimensioni, in cui, attraverso 
notevoli investim enti in capitali agrari di dotazione, si è tentato  di avvia­
re un processo di modernizzazione aziendale. Analogamente si presenta 
il rapporto  tra  capitali di scorta e superficie, che risu lta  variare tra  le
70.000 e le 100.000 lire circa per ettaro , nella maggior parte  delle aziende. 
Solo in poche di queste assum e valori superiori, ta lora pari a 700.000-
800.000 lire per ettaro.
A livello aziendale l’organizzazione e la combinazione dei fa tto ri p ro ­
duttivi appaiono quindi spesso come il risu ltato  di un adattam ento al 
quale hanno ricorso, nei tem pi passati, le popolazioni locali, afflitte da 
una scarsa disponibilità di risorse naturali.
A differenza delle zone collinari esam inate, in questa il particolare 
pregio del p rodotto  ha fatto  si che la v iticoltura abbia m antenuto un 
rilievo notevole nell’economia non solo della zona nel suo insieme, ma 
anche delle singole aziende. Queste ultim e anche nei terren i più acclivi 
hanno m ostrato  in fatti una m aggiore resistenza alle tendenze dinam iche 
che negli ultim i decenni hanno coinvolto tu tta  l ’agricoltura e special- 
m ente quella collinare. Si spiega perciò la sopravvivenza, reg istra ta  
anche con l ’indagine cam pionaria, di un gran num ero di aziende di li­
m ita ta  ampiezza, basate essenzialm ente sulla viticoltura.
In genere, come si è visto, queste aziende sono condotte da persone 
anziane e da m anodopera di ripiego, come pensionati ecc., e quindi m o­
strano  scarse prospettive di sopravvivere all’inevitabile, progressivo venir 
meno di tale m anodopera, come è d im ostrato  da qualche disinvestim ento 
relativo al vigneto, che si viene già notando percorrendo la zona.
In m olti casi tali aziende risu ltano  esclusivam ente dedite al­
la viticoltura; a ltre  volte associano a questa l'allevam ento di un 
capo bovino, anche per utilizzare quest’ultim o per il lavoro aziendale.
Accanto alle aziende di questo tipo, se ne annoverano altre  di dim en­
sioni maggiori, in cui l'a ttiv ità  viticola viene largam ente in tegrata da 
quella zootecnica. Si possono distinguere casi diversi a seconda del p re­
gio del p rodo tto  della vite, che si riflette sul reddito  prodotto  e sulla
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redditività dell’azienda. In genere tali aziende hanno ricorso a notevoli 
investimenti, specie in capitale agrario di dotazione.
Sussistono inoltre nella zona talune aziende esclusivamente zootecni­
che, che presentano caratteristiche analoghe a quelle di altre zone colli­
nari o di piano-colle.
5. 3. Dati som m ari di aziende rappresentative.
Identificati i tipi aziendali prevalenti, si sono scelti tre  esempi di 
aziende, due delle quali riconducibili al prim o tipo aziendale descritto 
e l'u ltim a al secondo tipo. Non si sono invece ripo rta ti esempi del terzo 
tipo d ’azienda, per il quale si è già fa tto  riferim ento ai casi analoghi, 
registrati in altre  zone e che verranno in partico lare descritti nel ca­
pitolo 6.
La prim a azienda che si è identificata corrisponde al prim o tipo che 
è stato  descritto  in precedenza. Si tra tta  cioè di un 'azienda ad im presa 
lavoratrice, di piccole dimensioni, basata  prevalentem ente sulla viticol­
tu ra: si estende su circa 2,9 ettari, di cui 1,3 e tta ri coltivati a vigneto ed 
il restan te  a prato , bosco, m ais, o rto  e patate . La superficie è suddivisa 
in una dozzina di corpi ed è tu tta  in p roprie tà  del conduttore. Una p arte  
dei p ra ti è irrigua.
La m anodopera è fo rn ita  da due coniugi di mezza età: la d isponibilità di 
lavoro am m onta com plessivam ente a 1,5 un ità  lavorative, pari a 0,5 unità 
lavorative per ettaro .
Il capitale agrario  di dotazione è rapp resen ta to  da una vacca e l’indi­
rizzo zootecnico è rivolto all’ingrasso dei vitelli nati in azienda, fino ad 
un peso che si aggira in to rno  al quintale, e alla vendita del latte residuo 
(la  vacca viene anche utilizzata per il lavoro).
Il rapporto  tra  capitali di scorta e disponibilità di lavoro è pari a 
L. 133.000 circa per un ità  lavorativa. Quello tra  capitali di scorta e su­
perficie, a L. 69.000 circa per ettaro . Gli investim enti in capitale agrario  
sono quindi lim itati, anche p er la prevalenza della viticoltura. Il 
p rodo tto  di questa  rapp resen ta  in fa tti il 52% del valore della p ro ­
duzione lorda vendibile, la quale è ino ltre costitu ita  per il 20% dalle 
produzioni zootecniche.
I dati economici approssim ativ i sono i seguenti:
Dati economici
Produzione lo rda vendibile to tale L. 990.000
Produzione lorda vendibile p er e tta ro  L. 340.000
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Quote annue di perpetuità L. 40.000
Noleggi L. 70.000
Im poste e tasse L. 20.000
Spese varie L. 300.000
Prodotto netto  aziendale L. 560.000
Prodotto  netto  per unità lavorativa L. 365.000
Prodotto netto  per ettaro L. 190.000
La seconda azienda, appartenente sem pre al prim o tipo, è estesa su 
4,64 ettari, frazionati in 19 corpi, disposti entro un raggio di 6 Km 
dal centro aziendale. La famiglia conduttrice è com posta da due coniugi 
anziani che si avvalgono, saltuariam ente, dell’aiuto di due figli, occupati 
nell’industria: le un ità  lavorative disponibili per l’azienda am m ontano 
in complesso a 1,3 (per ettaro: 0,3 un ità  lavorative). Il terreno è di­
stribu ito  tra  pra to  (1,70 e tta ri) , vigneto specializzato (1,31), bosco 
(1,31), m ais (0,22), patate, ecc. La stalla è occupata da due vacche, al­
levate per l’ingrasso di vitelli fino a poco più  di un quintale, e per 
la produzione del latte. Il rapporto  tra  capitali di scorta e disponibilità 
di lavoro risu lta  pari a L. 310.000 circa per un ità  lavorativa. Quello tra  
capitali di scorta e superficie a 96.000 lire circa per ettaro . Prevale anche 
in questo caso l ’indirizzo produttivo viticolo (il cui p rodotto  rappre­
senta i 2/3 del valore della produzione lorda vendibile), anche se la 
zootecnica ricopre un ruolo lievemente superiore rispetto  all’azienda il­
lu stra ta  in precedenza.
I dati economici approssim ativi risultano:
Dati economici
Produzione lorda vendibile to tale L. 1.180.000
Produzione lorda vendibile ad  ettaro L. 254.000
Quote annue di perpetu ità L. 90.000
Noleggi L. 62.000
Im poste e tasse L. 25.000
Spese varie L. 83.000
Prodotto  netto  aziendale L. 920.000
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa L.. 708.000
Prodotto  netto  per ettaro L. 198.000
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Il prodotto  netto  corrisponde al reddito  netto, trattandosi di una 
azienda con terreni esclusivamente in proprietà.
Il secondo tipo aziendale è rappresentato  da u n ’azienda viticolo- 
zootecnica, di superficie pari a 9,13 ettari, divisa in 25 corpi m olto di­
spersi. La famiglia conduttrice è com posta da due uomini e da due donne 
in piena capacità lavorativa: in complesso le un ità  lavorative sono pari 
a 2,9 (per e ttaro  0,3). Il terreno è suddiviso nelle seguenti colture:
p ra to  stabile 3,40 ettari
vigneto 1,96 ettari
grano 0,39 ettari
mais 0,78 ettari
bosco 0,78 ettari
avena 0,52 ettari
segale 0,39 ettari
patate 0,13 ettari
Nella stalla vengono allevate 5 vacche di razza frisona e l ’indirizzo 
zootecnico è quello prevalente nella zona: riguarda cioè l’ingrasso dei vi­
telli fino ad un  q circa, e la vendita del latte residuo. L’attrezza tu ra azien­
dale è basa ta  su un tra tto re  di m edia potenza, un elevatore, un  ranghi­
natore, un 'a ttrezza tu ra  com pleta per l ’irrigazione (1 /6  della super­
ficie è irriguo), ecc.
Il rapporto  tra  capitali di scorta e disponibilità di lavoro è pari 
a 3.420.000 lire circa per un ità  lavorativa; quello tra  capitali di scorta 
e superficie a 710.000 lire circa per ettaro . Si tra tta  di livelli m olto 
elevati, a cui p eraltro  non corrispondono a ltre ttan to  soddisfacenti r i­
su ltati economici, come appare dai seguenti dati approssim ativi:
Dati economici
Produzione lorda vendibile to tale L. 2.730.000
Produzione lorda vendibile ad ettaro L. 300.000
Quote annue di perpe tu ità L. 520.000
Noleggi L. 43.000
Im poste e tasse L. 42.000
Spese varie L. 835.000
P rodotto  netto  aziendale L. 1.290.000
P rodotto  netto  per u n ità  lavorativa L. 445.000
P rodo tto  netto  ad e ttaro L. 140.000
P rodotto  netto L. 1.246.000
Il p ro d o tto  della v iticoltura, che costituisce il 50% del valore della 
produzione lorda vendibile, viene conferito  ad una can tina sociale. Dal
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prodotto  netto  va dedotto un piccolo canone per alcuni terreni in 
affitto.
5. 4. Conclusione.
Dall’esame dei tipi d ’azienda esistenti nella zona, e sop ra ttu tto  dei 
prim i due, che rappresentano buona p arte  dell’agricoltura, appare come 
il livello dei redditi, a prescindere dall'ampiezza dell’azienda, dalla con­
sistenza del patrim onio zootecnico e dal livello di meccanizzazione azien­
dale, non si discosti da cifre varianti tra  le 360.000 e le 710.000 lire per 
un ità  lavorativa.
Tali risu ltati economici, se paiono norm ali per le aziende di piccolis­
sime dimensioni, non meccanizzate e che utilizzano di norm a m anodo­
pera non qualificata, risu ltano invece incom prensibili, ad un  prim o esa­
me, per le aziende un po ’ più am pie ed in cui si è ten tato , spesso con 
notevole sforzo finanziario, di renderle più m oderne ed efficienti.
Quando invece si analizzino gli aspetti s tru ttu ra li e le caratteristiche 
di tali aziende, si rilevano i m otivi della scarsa produttiv ità , che sono i 
seguenti. In prim o luogo l ’eccesso di meccanizzazione rispetto  alla super­
ficie suscettibile di lavorazioni m eccaniche (a  tale proposito  vanno ricor­
dati la generale prevalenza della v iticoltura negli ordinam enti aziendali e 
i sistem i di allevam ento della vite, che im pediscono ogni impiego di m ac­
chine). In secondo luogo il m otivo prem inente dell’eccessivo impiego di 
m anodopera, anche questo richiesto in generale dalla viticoltura. In  terzo 
luogo la scarsa rem unerazione del p rodotto  della viticoltura e della vini­
ficazione.
Perciò, perm anendo sia le attuali condizioni di m ercato, che la diffi­
coltà di in trodurre  la meccanizzazione nella v iticoltura, per non dire delle 
scarse dim ensioni aziendali, del frazionam ento e della dispersione fon­
diaria, i tipi d 'azienda più diffusi nella zona presentano scarse possibi­
lità di sopravvivenza, come vanno dim ostrando talune tendenze evolutive 
in atto .
6. LA ZONA OMOGENEA DEL PIANO-COLLE NO VARESE
6. 1. Descrizione som m aria della zona.
La zona è costitu ita  dai terren i sem icollinari che si affacciano al 
Ticino e da alcune frange di transizione dalla collina alla p ianura 
novarese.
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Due sottozone agricole omogenee la compongono: il colle-piano ti­
cinese e il piano-colle di Barengo.
a) Il prim o presenta una na tu ra  geomorfica prevalentem ente allu­
vionale antica, intersecata dai costoni boraggivi, tipici della provincia di 
Novara, m entre non m ancano, a nord, taluni territo ri m orenici e, lungo 
il Ticino, altri di origine alluvionale recente.
Per quanto  concerne l ’agricoltura, dove i cara tteri risultano mag­
giorm ente di collina dom inano le colture foraggere e cerealicole, in 
consociazione alla vite; dove invece prevalgono i caratteri della p ianura 
si coltivano semplicem ente cereali e foraggi.
L irrigazione, assente nel piano-colle vero e proprio, è invece dif­
fusa nei te rrito ri lungo il Ticino.
I boschi ricoprono le plaghe più  elevate e le baragge meno fertili.
Domina la piccola azienda ad im presa lavoratrice, autonom a, ma 
più frequentem ente a part-tim e farm ing, data  la notevole industrializ­
zazione di taluni comuni.
L 'agricoltura si basa essenzialm ente sulla zootecnica, anche ad indi­
rizzo carne, sostenuto quest’ultim o dalla presenza a Oleggio di un im­
portan te  m ercato.
b) Il piano-colle di Barengo, i cui terren i risu ltano  prevalentem ente 
alluvionali, presen ta più m arcatam ente i ca ra tteri di transizione con la 
p ianura, con la quale spesso si confonde. Assumono quindi m aggior ri­
lievo gli aspetti tipici dell’agricoltura di p ianura, favorita, o ltre che dalle 
condizioni am bientali, anche dalla m aggior diffusione di aziende di 
più  am pie dim ensioni e dagli indirizzi p rodu ttiv i zootecnico-risicoli. La 
co ltura del riso com pare anche in questa zona, laddove è possibile p ra ­
ticare una sufficiente irrigazione.
Nelle p a rti m aggiorm ente ondulate e nei rilievi collinari le aziende, 
generalm ente di piccole dim ensioni, p resentano indirizzi p rodu ttiv i p re­
valentem ente zootecnico-viticoli. T u tta  la sottozona appare ad economia 
essenzialm ente rurale, m ancando localm ente insediam enti industriali.
6. 2. I  tipi d ’azienda.
6 .2 .1 . La base territoriale delle aziende e i rapporti tra proprietà, im ­
presa e manodopera.
Come risu lta  dal 1° Censim ento generale dell'agrico ltura ita liana del 
1961, nella zona prevale nettam ente  l’im presa lavoratrice, che in teressa
—  89
in fatti il 98% delle aziende e l ’89% della superfìcie. L'ampiezza m edia di 
tali aziende è di 2,8 ettari. Le restan ti aziende risultano per lo più a 
im presa capitalistica: la loro ampiezza m edia è di circa 20 ettari.
L’indagine cam pionaria ha permesso di disporre di dati sulla di­
stribuzione delle aziende secondo l'ampiezza territoriale: si è così r i­
levato che l ’88% delle aziende, con una superfìcie pari al 55%, non rag­
giungono i 5 ettari di ampiezza. '
Considerando i rapporti im presa-proprietà, risu lta  che il 70% delle 
aziende conducono terren i esclusivam ente in proprietà; delle restanti, 
la m età circa conduce terreni totalm ente in affitto (si tra tta  in genere 
di unità produttive di piccole dim ensioni), m entre l ’a ltra  m età conduce 
terren i p arte  in p roprie tà  e p arte  in affitto.
La fram m entazione è, come in tu tta  la collina, notevole, anche se 
non in s tre tta  proporzione: in fatti nelle aziende fino a 3 e ttari la di­
aziende sono suddivise in 7-8 corpi e in 9-10 appezzamenti colturali, m a 
il fenomeno varia con l ’aum entare della superfìcie aziendale, anche se 
non in s tre tta  proporzione: infatti, nelle aziende fino a 3 ettari la di­
m ensione dei corpi è di 0,3 ha  e tale dim ensione cresce, nella classe da 
3 a 5 ettari, a 0,4 ha e, nelle aziende con ampiezza superiore ai 5 ettari, 
a 0,9 ha.
La fram m entazione risu lta  quindi solo in parte  a ttenuata  nelle 
classi di ampiezza superiore, anche se va notato  che nelle aziende con 
ampiezza di o ltre 5 e tta ri il fenomeno non assum e aspetti eccessiva­
m ente preoccupanti.
6. 2. 2. Le colture e gli indirizzi produttivi.
La diffusione delle colture appare in prim o luogo dalla percentuale 
delle aziende che le praticano (lim itandoci a quelle più estese):
Colture %  aziende %  superficie
p ra to  stab ile 90 35
m a is 86 13
v igne to 81 6
g ra n o 60 16
b o sco  ceduo 30 8
altri cereali 26 5
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Considerando gli indirizzi produttivi a livello aziendale, la d istribu­
zione delle aziende appare come segue:
Aziende secondo gli indirizzi produttivi
Indirizzi produttivi %
numero aziende
%
superi, aziende
ce rea lico lo  - zootecn ico 35 57
zootecn ico  - v it ic o lo 23 20
zootecn ico 19 15
ce rea lico lo  - v it ic o lo  e altri 23 8
Tota li 100 100
6. 2. 3. Le scorte aziendali.
Il 77% delle aziende p ra tica  l ’allevam ento del bestiam e basato  em i­
nentem ente sulla specie bovina. Prevale ovunque la razza frisona che 
viene allevata in oltre il 40% delle stalle. Seguono la razza b runa  al­
p ina e a ltre  razze o capi m eticci.
La consistenza degli allevam enti si presen ta pressoché proporzio­
nale all’ampiezza delle aziende: così, nelle aziende fino a 3 e tta ri di 
superficie, nella stalla vengono allevate una o raram ente due vacche; 
m entre  in quelle di m aggior superficie la consistenza della stalla cresce 
rapidam ente; da un  m inim o di tre  ad un m assim o di m olte decine di 
capi, a seconda degli e tta ri coltivati.
Le stalle di m aggior am piezza appartengono prevalentem ente ad 
aziende con indirizzo p rodu ttivo  zootecnico-cerealicolo; quelle di m i­
nori dim ensioni alle aziende con indirizzo viticolo-zootecnico o esclusi­
vam ente zootecnico.
Appare diffuso 1 impiego di equini da lavoro: il 60% delle aziende 
possiede in fatti un equino. Raro è invece il ricorso al lavoro dei bovini.
L indirizzo p rodu ttivo  della zootecnica è rivolto prevalentem ente 
alla produzione di vitelli, fino ad  un peso di circa 1,5 q, e a quella del 
latte, p u r non m ancando, in una m inoranza di aziende, la tendenza a 
p ro d u rre  vitelloni fino ad un peso di 3-4 quintali.
Nè 1 indirizzo produttivo , nè l’am piezza deH’allevam ento sem brano
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riflettersi sull'orientam ento della produzione zootecnica, la quale, come 
in altre zone, pare dipendere in gran m isura dalle condizioni del m ercato.
Il 28% delle aziende (si tra tta  in generale di aziende d ’ampiezza 
inferiore ai 3-4 e tta ri) impiega esclusivamente lavoro um ano, ricor­
rendo di norm a al noleggio di mezzi o di anim ali da lavoro per le 
operazioni più  onerose.
Il 46% delle aziende utilizza esclusivamente capi equini da lavoro 
ed il 7% capi bovini: nell’un caso come nell’altro  è diffuso il ricorso al 
noleggio di macchine per alcune operazioni, specie per quelle riguar­
danti la cerealicoltura. Solo il rim anente 19% delle aziende è dotato di 
macchine: nel 9% dei casi si tra tta  di m otofalciatrici o m otocoltivatori, 
nel 7% di tra tto ri e nel 3% di a ltri m otori.
I tra tto ri nella zona sono 218, pari al 7,4% del parco tra tto ristico  
dell’in tera  provincia. In  generale la dotazione di macchine è p ropria  so­
p ra ttu tto  delle aziende di maggiori dimensioni, m a non m ancano le pic­
cole un ità  produttive meccanizzate, che praticano il noleggio per conto 
terzi. Tra i tra tto ri, prevalgono quelli di potenza tra  i 18 e i 35 HP. 
Nella meccanizzazione appaiono di gran lunga preferite le m otofalcia­
trici e i m otocoltivatori: il rapporto  tra  le prim e ed i secondi è di 9 a 1.
La m aggior p arte  delle m acchine è concentrata nelle aziende zoo­
tecnico-cerealicole: più scarsa appare la dotazione nelle aziende ad in­
dirizzo sem plicem ente zootecnico-viticolo: in tali tipi prevale infatti 
l’impiego degli equini da lavoro.
6. 2. 4. La manodopera.
Esam inando i risu lta ti dei censim enti demografici del 1951 e del 
1961, si rileva che gli occupati nell’agricoltura sono dim inuiti del 40,7%, 
essendo passati da 4.969 un ità  nel 1951 a 2.949 nel 1961.
La dim inuzione appare m olto accentuata, sia per quanto  concerne 
le donne (45,3%) che gli uom ini (39,0%).
Sul com plesso della popolazione attiva, che nel decennio conside­
ra to  appare aum enta ta  del 2,6%, gli occupati in agricoltura sono pas­
sati dal 40,2% al 23,3%.
La diffusione del part-tim e farm ing risu lta  più a ttenua ta  rispetto  
ad altre  zone, come è conferm ato in fatti dal rapporto  tra  le aziende 
e gli attivi, pari a 1,34. In  complesso, il part-tim e farm ing viene p ra ti­
cato dal 63% delle aziende della zona, m a nel 49% dei casi è costitu ito  
dal lavoro integrativo esclusivam ente apporta to  da persone in condizioni 
non professionali.
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Nelle aziende di m inori dimensioni, specie in quelle ad indirizzo 
viticolo-zootecnico, 1 incidenza delle economie m iste appare maggiore: 
il 66 9 o delle aziende fino a 3 ettari risu lta fondato sul part-tim e farming; 
tale form a invece è in genere assente nelle aziende con estensione su­
periore ai 10 ettari.
Relativam ente scarso appare il ricorso alla m anodopera salariata, 
specie avventizia, per periodi com unque non superiori alle 20-30 giornate 
annue.
Nelle aziende risicole il tradizionale impiego di salariati per la 
m onda e il trap ian to  va riducendosi sem pre più, in relazione alle 
possibilità offerte dalle nuove tecniche colturali e dall’impiego della 
meccanizzazione.
La disponibilità del lavoro agricolo è fo rn ita  perciò nella zona es­
senzialmente dagli attivi nel settore, anche se non va dim enticato il 
lavoro integrativo presta to  dal 77% delle casalinghe, dal 57% dei pen­
sionati, dal 45% degli attivi nell’industria, dal 50% degli attivi nel set­
to re terziario e nella pubblica am m inistrazione, nonché dal 27% degli 
studenti, appartenenti alla popolazione rurale  e sem irurale.
In complesso, la disponibilità del lavoro espressa in un ità  lavo­
rative per e ttaro  di superficie lavorabile risu lta  in tu tta  la zona pari 
a 0,4.
Il notevole grado di invecchiam ento della popolazione è un feno­
m eno proprio  dell agricoltura: le persone in fatti appartenenti alla po­
polazione rurale  e sem i-rurale e gli attivi nel settore, che risu ltano  aver 
o ltrepassato  i 45 anni d età, sono il 56% e il 68% dei rispettiv i totali.
Per 1 in terpretazione di tali dati si ram m enti che un apporto  no­
tevole di lavoro alle aziende agricole viene forn ito  da pensionati, tu tti 
in età superiore ai 55 anni.
6. 2. 5. Gli investim enti.
Gli investim enti fondiari appaiono, in questa zona, di en tità  inferiore 
alle a ltre  zone collinari: si calcola in fatti che negli ultim i 10 anni siano 
sta te  in m edia investite L. 67.000 per ettaro .
Il 58% della som m a spesa è andata  alla costruzione ed al r ia tta ­
m ento dei fabbricati, il 40,5% alla costruzione di pozzi, di opere irrigue 
e alla sistem azione di terren i ed il residuo 1,5% agli im pianti arborei.
M entre gli investim enti in fabbricati hanno  in teressato  aziende di 
ogni dim ensione (il 52% di tale spesa è s ta ta  effettuata in aziende con 
m eno di 3 e tta ri di superficie, m a in generale sprovviste di attrezza­
tu re  m oderne, per cui appare dubbia in tali casi l ’u tilità  p e r la p ro ­
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duzione agricola), gli altri investimenti, specie quelli d iretti all’irriga­
zione, hanno riguardato, di regola, aziende di dimensioni maggiori e 
meccanizzate.
La m assim a parte  della spesa è stata  effettuata nel 1962, presum ibil­
m ente cioè in relazione alle provvidenze e agli incentivi previsti di re­
cente dallo Stato.
Le condizioni dei fabbricati risu ltano buone o medie nel 63% delle 
aziende; m ediocri nelle altre. In  peggiori condizioni norm alm ente si 
trovano invece le stalle: il 70% di esse appare in fatti in  condizioni m e­
diocri o pessime.
La diffusione dell’irrigazione varia, dipendendo strettam ente dalla 
na tu ra  dei terreni: il 62% delle aziende ne risu lta  totalm ente sprovvi­
sto; il 23% appare irriguo per la to ta lità  o per buona parte  dei terren i ed 
il restan te  15% solo per piccola parte  della superficie.
Le aziende di maggiori dimensioni, localizzate dove la collina con­
fluisce nella p ianura e con indirizzi prevalentem ente zootecnici o zootec­
nico-cerealicoli, risu ltano per lo più  irrigue.
6.2. 6. Elem enti della gestione delle aziende.
Le produzioni unitarie risultano abbastanza buone nelle colture a 
grano, a mais e a patate; m eno abbondanti nelle colture a riso, a ce­
reali m inori e a vigneto.
I valori approssim ativam ente sono i seguenti: per il grano si rag­
giungono norm alm ente rese ad ettaro  pari a 30-35 quintali; nella maiscol­
tu ra  33-45 quintali e per le pata te  150-200 quintali. Le produzioni di riso, 
anche per le cattive condizioni am bientali in cui si p ra tica tale coltiva­
zione, variano invece tra  i 45 e i 50 quintali ad  ettaro , m entre m edia­
m ente nella provincia di Novara si raggiungono e si superano spesso i 
60 quintali per ettaro .
L’impiego di concim i chimici appare d iscretam ente elevato: in m e­
dia esso risulta, per ettaro , sui seguenti valori:
66,0 un ità  fertilizzanti di fosforo;
44,4 un ità  fertilizzanti di azoto;
24,8 un ità  fertilizzanti di potassio.
La m aggior parte  dei fertilizzanti im piegati è rapp resen ta ta  da quelli 
semplici, m olto m inore è invece l ’impiego dei complessi. L uso di p ra ti­
care abbondanti e razionali concim azioni è diffuso ovunque: rispetto  alle
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dosi medie riportate , il consumo varia per le diverse colture, in ragione 
delle esigenze di queste. In fa tti risu lta  che le maggiori dosi di fertilizzanti 
vengono impiegate in aziende ad indirizzo produttivo prevalentem ente 
zootecnico-cerealicolo, in genere di ampiezza maggiore alla media. 
Una certa correlazione sussiste tra  il progresso tecnologico, segnalato 
quest’ultim o dalla buona dotazione di macchine delle aziende, e l’im­
piego di fertilizzanti, in dosi adeguate o in tipi più adatti, 
com plessi).
Elevato risu lta  pure l ’impiego di anticrittogam ici, e ciò in dipen­
denza della m aggior cura dedicata al vigneto, esteso su piccoli appez­
zam enti e la cui produzione è devoluta per intero al consumo diretto.
Discretam ente diffuso appare l’uso degli insetticidi, dei diserbanti 
e dei mangimi.
Tra le altre  spese varie effettuate nella generalità delle aziende, un 
certo rilievo è assunto dal noleggio di macchine, specie per l'a ra tu ra  e 
l ’erp icatu ra del terreno, per la m ieti-trebbiatura, per la fienagione e per 
i trasporti.
6 . 2. 7. Le com binazioni produttive e i tipi d ’azienda fondamentali.
In  base agli indici desunti dal rapporto  tra  alcuni im portan ti fa t­
tori p roduttiv i è possibile pervenire ad una valutazione dell’im portanza 
dei vari tip i aziendali che si possono individuare nella zona. Il prim o 
di tali rapporti è quello tra  disponibilità di m anodopera e superficie col­
tivata: nella m aggior p arte  dei casi (70-80% delle aziende) esso assum e 
valori varianti tra  0,6 e 0,4 un ità  lavorative per ettaro . Si tra tta  di piccole 
e piccolissim e un ità  produttive, in cui perm ane u n ’eccessiva disponibilità 
di m anodopera in relazione alla superficie. Le aziende di maggiori di­
m ensioni risu ltano  aver invece raggiunto un m igliore equilibrio  tra  m a­
nodopera e risorse, come è d im ostrato  dai valori che assum e il rap ­
p o rto  unità lavo ra tive /e tta ri, variante tra  0,3 e 0,2 e ta lo ra anche 
inferiore.
Il rap p o rto  tra  capitali di scorta e disponibilità di lavoro risu lta  
variare nella zona da 200.000  lire fino a 2 .000.000  e più  per un ità  la­
vorativa, m a nella strag rande m aggioranza dei casi si m antiene tra  
le 250.000 e le 750.000 lire circa p er un ità  lavorativa, in relazione al m i­
nore o m aggiore rilievo assunto  dalla zootecnica nei vari tipi aziendali 
e al diverso grado di meccanizzazione.
Il terzo rapporto , quello tra  i cap ita li di scorta  e la superficie, assu­
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me valori varianti tra  le 120.000 e le 400.000 lire circa per ettaro, con va­
lori prevalenti intorno alle 150.000-230.000 lire circa per ettaro.
T rattandosi di una zona che in larga parte  assume caratteri di tran ­
sizione tra  la collina e la pianura, si registrano vari tipi di aziende che si 
individuano in base agli indirizzi produttivi prevalenti, alla dimensione 
m edia e, talora, alla conduzione delle imprese.
Nella parte collinare dom ina un tipo d’azienda di piccole dimensioni, 
ad indirizzo produttivo cerealicolo-zootecnico, ta lora viticolo, privo, nella 
maggior parte  dei casi, di a ttrezzatura meccanica e scarsam ente dotato 
di bestiam e: si tra tta  di un tipo aziendale senza prospettive di sviluppo, 
la cui possibilità di sopravvivenza, legata al sussistere dell'unità fam i­
liare, com posta da persone anziane, sem brano dubbie. C aratteristica di 
tali aziende è, infatti, la scarsezza di m anodopera, anche nei lim iti di 
prestazioni discontinue.
Un altro  tipo di azienda, analogo al precedente, si differenzia in ge­
nere dal prim o per le dimensioni leggerm ente più  ampie e per la dota­
zione di bestiam e, da produzione e da lavoro, nonché, in taluni casi, di 
macchine. Questa azienda, m aggiorm ente vitale, favorita talvolta dalla 
presenza di m anodopera più valida e quindi da un più razionale rap ­
porto  tra  m anodopera e superficie, p resenta anch’essa lim itate prospet­
tive di sviluppo, specialm ente per le rido tte  dim ensioni e per la scarsa 
consistenza deH’allevamento.
Si può valutare che i due tipi d ’azienda descritti rappresentino la 
m aggior parte  delle un ità  produttive della zona.
Un terzo tipo aziendale, rappresentativo di un gruppo di scarsa con­
sistenza, è costitu ito  da aziende di discrete dimensioni, m a localizzate in 
terren i a rilievo ondulato e dove l’irrigazione s’estende perciò solo su 
p arte  del suolo. Assenti le colture arboree, l ’indirizzo produttivo è essen­
zialm ente o prevalentem ente zootecnico. R ispetto a quest’ultim o indirizzo 
produttivo, si reg istra  generalm ente un eccessivo impiego di m anodo­
pera, per cui anche in tal caso le prospettive di sviluppo risultano scarse, 
specie per i lim iti im posti inoltre dalle dim ensioni aziendali e dalla 
consistenza dell’allevamento.
Soltanto  quando l ’investim ento in capitale bestiam e raggiunge deter­
m inati livelli o quando, con l ’irrigazione, s ’accrescono i livelli di p ro d u tti­
vità o è possibile la coltivazione del riso, le prospettive risu ltano  migliori: 
m a in generale si può afferm are che, fa tte  poche eccezioni, la maggio­
ranza di tali aziende risu lta  di dim ensioni ancora insufficienti per rag­
giungere un soddisfacente grado di razionalità e conseguentem ente di 
p rodu ttiv ità  del lavoro.
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6 . 3. Dati som m ari di aziende rappresentative.
Con riferim ento ai tipi aziendali che si sono individuati nella zona, 
si sono prescelte alcune aziende particolarm ente rappresentative e che si 
descrivono nell’ordine: la prim a, cerealicolo-viticola si estende su una 
superficie complessiva di 1,6 e ttari suddivisa in 10 corpi, coltivata a pra to  
stabile (0,7 e tta ri) , cereali (grano e mais per complessivi 0,4 e tta ri) , 
vigna (0,2 e tta ri) e bosco.
Localizzata, p arte  in collina m olto acclive e parte  in colle-piano, ap­
pare totalm ente priva di possibilità irrigue; è condotta direttam ente dal 
proprietario . La famiglia coltivatrice si compone di due persone alquanto 
anziane, aiu tate  saltuariam ente da un giovane occupato neH’industria: in 
to tale la disponibilità di lavoro è pari a 0,8 un ità  lavorative (0,5 uni­
tà  lavorative per e tta ro ). Viene allevato soltanto un cavallo. Il 
rapporto  tra  capitali di scorta e disponibilità di m anodopera è pari a
250.000 lire per un ità  lavorativa; quello tra  capitali di scorta e superficie 
a 125.000 lire per ettaro . I dati economici approssim ativi risultano:
La produzione lorda vendibile deriva p er il 25% dalla viticoltura; 
p er la restan te  quo ta dai cereali e da prodo tti m inori devoluti p er intero 
al consum o diretto .
La seconda azienda p rescelta corrisponde al secondo tipo individuato 
in precedenza: si estende su circa 5,5 e ttari, d isposti in buona parte  su 
te rrito rio  poco acclive. Irrigua per circa il 20% del territo rio , si suddi­
vide in 15 corpi, in qualche caso m olto dispersi (alcuni appezzam enti si 
trovano a 3.000 m etri dal cen tro  aziendale). La superficie p rodu ttiva  è 
suddivisa tra  p ra to  in rotazione (circa 2 e tta r i) , vite e grano (poco più di
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale 
Produzione lorda vendibile per e ttaro  
Quote annue di perpetu ità  
Noleggi
Im poste e tasse 
Spese varie
Prodotto  netto  aziendale 
P rodotto  netto  per un ità  lavorativa 
P rodotto  netto  per e ttaro
L. 400.000 
L. 250.000 
L. 35.000 
L. 12.000 
L. 3.000 
L. 30.000 
L. 320.000 
L. 400.000 
L. 200.000
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un ettaro  per ciascuna co ltura), bosco (circa un ettaro ) e, per la restante 
superficie, m ais e patate. La famiglia conduttrice è com posta da due 
coniugi di m edia età. In  complesso la disponibilità di lavoro risulta 
pari a 1,6 un ità  lavorative (0,5 per e tta ro ). L 'attrezzatura dell’azienda è 
costitu ita essenzialmente da una m otofalciatrice. La consistenza dell’al­
levamento zootecnico è di 4 vacche; l’indirizzo produttivo è rivolto all’in­
grasso di vitelloni e di torelli e alla vendita del latte. I rapporti tra  capi­
tali di scorta e, rispettivam ente, disponibilità di lavoro e superfìcie, risul­
tano pari a 750.000 lire circa per un ità  lavorativa e a 220.000 lire circa 
per ettaro.
I dati economici approssim ativi sono i seguenti:
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale L. 1.730.000
Produzione lorda vendibile per ettaro L. 315.000
Quote annue di perpetu ità L. 230.000
Noleggi L. 40.000
Im poste e tasse L. 30.000
Spese varie L. 210.000
Prodotto  netto  aziendale L. 1.250.000
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa L. 750.000
Prodotto  netto  p er e ttaro L. 227.000
Reddito netto L. 1.214.000
La produzione lorda vendibile deriva per oltre il 50% dalla zootecnica, 
per il resto  essenzialm ente dalla v iticoltura e dalla cerealicoltura. Dal 
p rodo tto  netto  va dedotto  il canone per l’affitto di un appezzamento di 
terreno.
Il terzo tipo aziendale è rappresen ta to  da due aziende. La prim a, di
20,4 ettari, irrigua, è d isposta per 4/5  su terren i quasi pianeggianti e si 
p resenta ad im presa capitalistico-coltivatrice su terren i p arte  in p ro ­
p rie tà  e p arte  in affitto. La m anodopera risu lta  forn ita  da un salariato  
fìsso e da un  avventizio, nonché da due uom ini e da una  donna, appar­
tenenti questi u ltim i alla fam iglia conduttrice: in tu tto  le un ità  lavo­
rative sono pari a 3,6 (0,18 per e tta ro ). L’azienda possiede una moto- 
falciatrice. La superfìcie è d istribu ita  tra  p ra to  (14 e tta ri) , bosco ceduo 
(4,7 e tta ri)  e m ais. Il patrim onio  zootecnico è costitu ito  da 12 vacche, 
da 2 cavalli, nonché da un to ro  e da num eroso bestiam e da vita, in quan­
to l’azienda alleva capi da rim onta  e da riproduzione. Il rapporto  tra
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capitali di scorta e disponibilità di lavoro è pari a 1.100.000 lire circa 
per unità lavorativa; quello tra  capitali di scorta e superfìcie a 200.000 
lire circa per ettaro.
I dati economici approssim ativi sono:
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale L. 4.500.000
Produzione lorda vendibile per ettaro L. 220.000
Quote annue di perpetu ità L. 410.000
Noleggi L. 335.000
Im poste e tasse L. 85.000
Spese varie L. 770.000
Prodotto  netto  aziendale L. 2.900.000
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa L. 800.000
Prodotto  netto  per ettaro L. 140.000
Reddito netto L. 1.700.000
Dal p rodo tto  netto  vanno dedotti l’am m ontare dei salari (920.000 lire 
circa) e quello deH'affìtto di p arte  dei terreni.
Come secondo esempio dell’ultim o tipo aziendale individuato, si r i­
portano  i dati di u n ’azienda di circa 12,8 e ttari, ad indirizzo cerealicolo- 
zootecnico. Irrigua per 4/5  del terreno, coltiva p ra to  in rotazione (3,9 
e tta ri) , grano (3,9), riso (3,3), m ais, vigna, ecc. Il lavoro viene p resta to  in 
p arte  dalla fam iglia del conduttore fo rm ata  da due uom ini e da due don­
ne, in p arte  da salaria ti avventizi. Com plessivam ente la disponibilità di 
lavoro risu lta  pari a 2,9 u n ità  lavorative (0,23 p er e tta ro ). L’azienda è 
m olto meccanizzata, disponendo di un  tra tto re  di 30 CV, di una moto- 
falciatrice e di a ltra  a ttrezza tu ra  m eccanica, o ltre  che di un cavallo. 
L’a ttiv ità  zootecnica, p ra tica ta  a ttraverso  l ’allevam ento di 13 vacche e di 
un toro, è rivolta alla produzione del la tte  e all’ingrasso di vitelloni. Il 
rap p o rto  tra  capitali di scorta  e d isponibilità  di lavoro am m onta a
1.700.000 lire circa per u n ità  lavorativa, quello tra  capitali di scorta e 
superficie a 400.000 lire circa p e r ettaro . I dati economici approssim ati­
vam ente sono i seguenti:
Dati economici
Produzione lorda vendibile to tale L. 5.950.000
Produzione lorda vendibile ad  e tta ro  L. 465.000
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Quote annue di perpetuità L. 680.000
Noleggi L. 220.000
Im poste e tasse L. 70.000
Spese varie L. 730.000
Prodotto netto  aziendale L. 4.250.000
Prodotto netto  per un ità  lavorativa L. 1.500.000
Prodotto netto  per ettaro L. 332.000
Reddito netto L. 3.600.000
La produzione lorda vendibile è costitu ita per il 55% dalla zootecnica e 
per il 35% dalla cerealicoltura (grano e riso). Dal p rodotto  netto  vanno 
dedotti i salari (200.000 lire circa) e l ’affitto di una parte  dell’azienda 
(450.000 lire circa).
6 . 4. Conclusioni.
Rispetto alle zone agrarie omogenee illustrate in precedenza, quella 
del piano-colle novarese presen ta u n ’agricoltura decisam ente in migliori 
condizioni, dato che solo una parte  delle aziende, quelle di m inime di­
mensioni e che si basano essenzialm ente sulla viticoltura e sulla cereali­
coltura, si trova in una situazione di precarietà: in tali aziende il p rodo t­
to  netto  per un ità  lavorativa non si discosta dalle 400.000 lire (1).
In m olti a ltri casi, quando cioè l ’ampiezza aziendale risulta legger­
m ente superiore e si p ra tica la zootecnica, appare evidente una maggior 
vitalità, anche se i risu lta ti economici in tali aziende si presentano a 
livelli decisam ente bassi, aggirantisi in torno alle 750.000 lire circa per 
unità lavorativa.
Data la prevalenza del tipo d ’azienda cui si riferiscono i dati sopra 
riporta ti, può stim arsi che il p rodotto  netto , m ediam ente più diffuso nel­
la zona, assum a valori in term edi e si aggiri cioè sulle 500.000-600.000 lire 
circa per un ità  lavorativa. In m olti casi di aziende di maggiori, m a non 
ancora sufficienti dim ensioni, e dove non è sta ta  possibile una soddisfa­
cente razionalizzazione delle tecniche e dell’organizzazione produttiva, i 
risu lta ti economici, riferiti alla disponibilità di m anodopera, non rag-
(1) Si è già avvertito che i valori ad unità lavorativa sono di solito molto superiori a 
quelli pro-capite (nel caso ad esempio dell'azienda dove si è raggiunto tale prodotto netto, 
sono infatti occupate due persone, che peraltro come capacità di lavoro rappresentano 
complessivamente solo 0,8 unità lavorative).
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giungono se non livelli ancora mediocri, aggirandosi sulle 800.000 lire 
circa per un ità  lavorativa.
Soltanto in relativam ente pochi casi, come si è detto, la produttiv ità 
del lavoro raggiunge invece livelli di com petitività con gli a ltri settori 
economici: nell’u ltim a azienda di cui si sono ripo rta ti i dati, ad esempio, 
viene conseguito un prodotto  netto  per unità lavorativa pari a 1.500.000 
di lire circa. Appare perciò chiaro che, sebbene i risu ltati economici in 
generale risultino migliori rispetto  alle zone di collina, m anchino com un­
que, fatte poche eccezioni, prospettive di sviluppo per una gran parte 
delle aziende e, addirittu ra, prospettive di sopravvivenza per una quota 
notevole di quelle del prim o tipo, specialmente quando la m anodopera 
appare esclusivam ente costitu ita da persone anziane.
7. LA ZONA OMOGENEA DELLA PIANURA NOVARESE.
7. 1. Descrizione sommaria della zona.
La zona occupa la p arte  m eridionale della provincia di Novara: è 
costitu ita  da una vasta p ianura, con terren i di origine alluvionale antica, 
intersecati da num erosi corsi d 'acqua, ta lo ra  appena in teressati dalle u l­
tim e propagini dei sistem i baraggivi di cui si è detto. I terren i prossim i 
al Ticino sono di origine alluvionale recente.
La p ianura novarese rappresen ta la p arte  prem inente, anche sotto 
l'aspetto  della produzione agraria, dell’economia di tu tta  la provincia. 
L 'agricoltura si è bene sviluppata in fatti, grazie ai buoni terren i argillosi 
e sabbiosi, in genere a reazione neutra , profondi, freschi e ben dotati 
d ’acqua, partico larm ente copiosa quest’u ltim a sia per la presenza dei 
corsi d ’acqua e di un buon sistem a di canali, sia per i num erosi fontanili.
Le coltivazioni risu ltano  ovunque p ra ticate  intensivam ente (è diffusa, 
ad  esempio, la consuetudine del trap ian to  del riso, per cui il terreno 
destinato  a tale co ltu ra è utilizzato in precedenza per la produzione di 
foraggi).
Per una m igliore descrizione della zona, si sono individuate tre  sot­
tozone agricole, diversam ente caratterizzate per taluni aspetti dell’agricol­
tu ra :
a) la p ianu ra  occidentale novarese, com plessivam ente un po ' meno 
do ta ta  dal pun to  di vista delle possibilità d ’irrigazione e con caratteri, 
specie verso setten trione, di transizione con le vicine plaghe del piano- 
colle, p resen ta  u n ’agrico ltura di tipo zootecnico-cerealicolo (grano e
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m ais), con una certa diffusione della vite in coltura prom iscua. Le aziende 
risultano di piccole dim ensioni e l’im presa più diffusa è quella lavoratrice.
Nell’am bito spesso degli stessi comuni, verso mezzogiorno, si incon­
trano colture irrigue, quali i foraggi, il riso e il pioppo, coltivate in azien­
de di maggiori dimensioni, talvolta a im presa capitalistica.
L’economia della sottozona pare nettam ente di tipo rurale.
b) La p ianura orientale novarese presenta analoghi caratteri di 
transizione dalla p ianura al piano-colle: si nota peraltro  l’assenza della 
vite, m entre il generale m inor grado di in tensità delle colture pare proba­
bilm ente connesso con il carattere  industrializzato della sottozona e con 
il conseguente processo di deruralizzazione verificatosi negli ultim i de­
cenni.
In  complesso, si passa da una agricoltura, a sud del tu tto  simile a 
quella del basso novarese a quella, verso settentrione, tipica di a ltre  zone 
pianeggianti meno ricche: si rileva perciò una m inor diffusione del riso 
e una prevalenza degli a ltri cereali (grano e m ais), m entre la pioppicol­
tu ra  pare scarsam ente afferm ata.
c) La « bassa » novarese, infine, costituisce l’u ltim a e la maggiore 
delle sottozone di pianura: vi prevalgono la m edia e la grande azienda, 
frequentem ente in affitto ad im presa capitalistica, pu r sopravvivendo un 
notevole num ero di piccole aziende.
Gli indirizzi produttivi, che si giovano della larga disponibilità di 
acqua, sono basati sulla risicoltura, sulla zootecnica (ad  indirizzo latte) 
e sulla pioppicoltura.
Il riso viene, come si è già avvertito, largam ente in tercalato  al p ra to  
polifita in rotazione, m entre appare scarsam ente diffusa la granicoltura. 
I pioppeti vengono coltivati in co ltu ra di ripa, anzi quest’ultim a m odalità 
sem bra nettam ente prevalere. F atta  eccezione p er il com une di Novara 
tu tta  la sottozona è ad econom ia prevalentem ente rurale.
7. 2. I  tipi d ’azienda.
7.2.1. La base territoriale delle aziende e i rapporti tra proprietà, im ­
presa e manodopera.
Il prim o Censim ento dell’agricoltura del 1961 ha rilevato 8.030 
aziende, con una superficie com plessiva di 57.780 e tta ri circa. Di tali 
aziende il 4,2%, con una superficie però pari al 32% circa di quella com ­
plessiva, risu lta  ad im presa capitalistica e cioè, secondo il criterio  di
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classificazione del censimento, con esclusivo apporto di lavoro di salaria­
ti, m entre il 95,8% delle aziende appare condotto d irettam ente dal colti­
vatore.
Le aziende ad im presa capitalistica appartengono, in gran parte, alla 
classe d ’ampiezza più elevata; al contrario  le aziende di piccole dimen­
sioni risultano invece prevalentem ente ad im presa lavoratrice.
Le aziende fino a 5 e ttari costituiscono il 70% delle aziende e copro­
no una superficie pari appena al 15% di quella complessiva. D’altro 
canto le aziende con oltre 30 e ttari rappresentano soltanto il 4% 
del totale, m a ricoprono il 45% dell'in tera superficie della zona.
Per quanto riguarda il rapporto  im presa-proprietà, va notato che le 
aziende di m inori dim ensioni risultano prevalentem ente a p roprie tà  di­
retto-coltivatrice; quelle di m aggiori dimensioni, ad affittanza pura.
La form a m ista (p roprietà  con integrazioni di terren i in affitto) in­
teressa ugualm ente aziende di m inore o maggiore dimensione.
Le aziende totalm ente in affitto, p u r costituendo soltanto il 22% del 
num ero delle aziende, ricoprono una superficie pari al 6 8 % dell'intero 
te rrito rio  zonale.
La fram m entazione fondiaria presen ta ca ratteri a ttenuati, non solo 
al confronto delle zone di collina e m ontagna, m a anche rispetto  ad altre 
zone di p ianura, ad esempio della provincia di Torino.
Nelle aziende fino a 5 e tta ri la superficie risu lta  m ediam ente rip a r ti­
ta  in 5 corpi, la cui ampiezza m edia è di 0,4 ettari. Nelle aziende con oltre 
5 e tta ri la superficie aziendale risu lta  norm alm ente suddivisa in 14 corpi 
circa, la cui ampiezza in questo caso risu lta  di 1,6 e ttari.
Pur non rappresentando  situazioni ideali, anzi in genere suscettibili 
di un radicale m iglioram ento a ttraverso  un adeguato riordino fondiario, 
il fenom eno del frazionam ento fondiario  non riserva grosse preoccu­
pazioni, se non sul piano di un u lteriore processo di razionalizzazione.
7. 2. 2. Le colture e gli indirizzi produttivi.
Le colture più diffuse sono:
Colture %  aziende %  superficie
m ais 80 6
g ra n o 79 25
r iso 43 30
p ra to  stab ile 39 14
p ra to  in  ro taz ione 38 13
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Gli indirizzi produttivi prevalenti, a livello aziendale, sono: quello risi- 
colo-zootecnico (latte) che interessa il 30% delle aziende, specie 
di m edia e grande ampiezza; seguono col 27% delle aziende, ap­
partenenti ad ogni classe e dimensione, l ’indirizzo zootecnico-grani­
colo, e col 24% delle aziende, tu tte  di piccole dimensioni, l’indirizzo 
esclusivamente cerealicolo (grano o riso o entram bi). Una certa quota di 
aziende (5% ) risu lta  ad indirizzo prevalentem ente pioppicolo, m a si tra t­
ta  di aziende di piccole dimensioni. Il pioppo appare peraltro  largam en­
te diffuso nelle aziende di ogni ampiezza e con i più diversi indirizzi p ro ­
duttivi, m a raram ente la sua im portanza nell’azienda supera quella delle 
altre  colture.
7. 2. 3. Le scorte aziendali.
Il 73% delle aziende pratica l'allevam ento del bestiam e: di queste, 
tra  cui tu tte  quelle di maggiori dimensioni, circa i 2/3 allevano bovini di 
razza frisona, che rappresen ta l’84% del patrim onio zootecnico; il re­
stan te  terzo alleva bovini di razza bruno-alpina.
La densità deH’allevam ento risu lta  m ediam ente di un  e ttaro  e mezzo 
di superfìcie agraria per capo in produzione.
Le aziende di m inim e dim ensioni (fino a un ettaro ) sono in buona 
p arte  sprovviste di bestiam e.
Le aziende risicolo-zootecniche e quelle zootecnico granicole concen­
trano, in stalle spesso di notevoli dim ensioni, gran parte  della zootecnica 
della zona.
Il 10% delle aziende che allevano bovini, im piega questi ultim i come 
anim ali da lavoro: si tra tta  in genere di aziende di piccole dim ensioni e 
la razza p referita  in tali casi è quella bruno-alpina.
Gli equini vengono allevati in quasi la m età delle aziende, ma, se 
si esclude poco più  del 2 0 % delle aziende che si avvale esclusivam ente 
del loro lavoro, in buona p arte  dei casi l’equino viene utilizzato so­
p ra ttu tto  per alcune operazioni colturali m eno pesanti, m entre per gli 
a ltri lavori più onerosi si im piegano i mezzi m otorizzati.
La suinicoltura è rara: essa in teressa circa il 7% delle aziende, so­
p ra ttu tto  di piccole dim ensioni e ad im postazione p rodu ttiva tradizio­
nale. In fatti, in genere, non viene allevato più  di un solo capo per 
azienda.
L'indirizzo zootecnico è rivolto quasi esclusivam ente alla produzione 
del latte, che talvolta viene trasfo rm ato  in lattic in i nella stessa azienda.
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I vitelli vengono di regola venduti appena nati, più raram ente vengo­
no ingrassati fino a 3-4 quintali. In altri pochi casi si effettua l ’allevamen­
to di bestiam e da rim onta e di torelli per la riproduzione.
La meccanizzazione nella zona appare m olto diffusa: nel 1963 si 
contavano 2.031 tra tto ri, pari al 70% dell’intero parco tratto ristico  della 
provincia, con una densità pari a un tra tto re  ogni 28,4 e ttari di superficie.
Si annoverano inoltre num erosi altri mezzi m otorizzati appartenenti 
alla meccanizzazione cosiddetta m inore, nonché un num ero notevole di 
m oderne m acchine operatrici semoventi.
Circa il 40% delle aziende non possiede però nè mezzi meccanici, nè 
anim ali da lavoro, e ricorre largam ente perciò al noleggio.
Considerando che circa il 5% delle aziende utilizza esclusivamente 
equini da lavoro, ne deriva che solo il residuo 3 5 % delle aziende possiede 
mezzi meccanici. Di queste, circa 1 /3  utilizza sem plicem ente m otocolti­
vatori e m otofalciatrici. Le altre  aziende impiegano invece macchine 
più potenti e talvolta l ’equipaggiam ento appare com pleto e m oderno. 
Si tenga altresì conto che circa l ’l%  delle aziende ha in dotazione al­
m eno una m ietitrebbiatrice.
Se la meccanizzazione è m olto diffusa nelle operazioni colturali, scar­
sa è invece la sua applicazione per la zootecnica, la quale viene p raticata, 
in m olti casi, in fabbricati vecchi e orm ai inidonei.
Tra i tra tto ri vengono preferiti quelli di m edia potenza.
7. 2. 4. La manodopera.
Assumendo come base i dati dei censim enti del 1951 e del 1961, si 
rileva che gli attivi nel setto re agricolo della zona sono passati, nel de­
cennio considerato, da 19.897 a 12.590 unità, con un decrem ento del 
36,7%. Tale dim inuzione è s ta ta  com pensata da un aum ento pressoché 
corrispondente degli occupati negli a ltri setto ri produttiv i, tan to  che 
la popolazione attiva, nel suo com plesso, risu lta  nel decennio aum entata 
dell’1,8 %.
L'incidenza delle donne, già non rilevante nel 1951 (circa il 24% 
in to tale) è anda ta  dim inuendo nel settore: si reg istra  in fa tti nel de­
cennio considerato  una riduzione pari al 43 ,5 %.
Le caratteris tiche dell’agrico ltura nel suo com plesso e delle aziende 
fanno sì che appaia m eno sviluppato che altrove il part-tim e farm ing: 
1 indice della sua diffusione, dato dal rap p o rto  tra  aziende e num ero 
degli attivi, è in fa tti pari a 0 ,6 .
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In realtà, nelle aziende di piccole o piccolissime dimensioni vi è una  
certa diffusione delle economie miste. Al contrario  nelle aziende di più 
ampie dimensioni vi è un largo ricorso alla m anodopera salariata.
Considerando la popolazione rurale e semi-rurale, cioè quella, come 
si è già spiegato, in teressata in qualche modo all’agricoltura, va notato 
che il 63% si occupa, anche se in piccola m isura, dei lavori agricoli. La 
m età degli occupati nei settori extra-agricoli, infatti, impiega nell’agricol­
tu ra  le ore libere, con maggiore o m inore continuità, e così il 16% degli 
studenti, il 60% delle casalinghe e il 47% dei pensionati.
Le aziende che ricorrono al lavoro di persone in condizioni non 
professionali sono il 63% del to tale (il 16% delle aziende ricorre sia al 
lavoro di attivi in settori extra-agricoli sia a quello di persone in con­
dizioni non professionali).
Nella più larga accezione, considerando, come si è fatto, anche il 
lavoro integrativo di queste ultim e, il part-tim e farm ing interessa quindi 
anche le aziende di maggiori dimensioni. L’attiv ità integrativa è per lo più 
a carattere  saltuario; soltanto nel 15% dei casi appare a carattere  conti­
nuativo.
I fenomeni descritti non risultano generalm ente in connessione con 
gli ordinam enti colturali e gli indirizzi produttivi. Il ricorso a m anodope­
ra  salariata avventizia appare abbastanza diffuso, specie in relazione alle 
esigenze della risicoltura; i salariati fissi inoltre rappresentano il 24% 
dell'in tera occupazione agricola maschile.
Anche in questa zona il grado di invecchiam ento è notevole, anche 
se meno preoccupante che altrove. In fa tti il 50% circa della popolazione 
rurale  e sem i-rurale appare di età superiore ai 45 anni. Più gravi risu lta­
no le condizioni degli attivi in agricoltura: circa il 64% dei lavoratori in 
proprio  ed il 27% dei salaria ti risu ltano aver superato tale lim ite di età.
Complessivamente, la densità degli attivi appare bassa: in m edia 
0,2 un ità  lavorative per ettaro .
7. 2. 5. Gli investim enti.
Il 90% circa degli investim enti fondiari effettuati nel corso degli 
ultim i dieci anni, è rappresen ta to  dalle spese per la costruzione e il 
ria ttam en to  di fabbricati, e soltanto il residuo 10% per i m iglioram enti 
fondiari e le opere irrigue.
Se si considera che i 3/4 della spesa per fabbricati sono stati effet­
tuati in aziende con m eno di 5 e tta ri di superficie e sprovviste di a ttrez­
zature, appare evidente, anche per questa zona, la distorsione che ha 
caratterizzato  gli investim enti in agrico ltura negli ultim i tem pi. Aggiun-
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gendo inoltre che, se considerata nel suo complesso (lire 382.000 circa 
per e tta ro ), la spesa appare rilevante, tale distorsione ha provocato un 
netto  squilibrio, aggravato ancora dal fatto  che buona parte  degli inve­
stim enti in capitale agrario  sono stati costitu iti da macchine, perciò 
l ’attiv ità zootecnica appare nettam ente sacrificata. Va sottolineato a tale 
proposito  che le grandi e medie aziende in affitto sono m olto carenti 
di adeguate attrezzature per lo sviluppo degli allevamenti.
Grave in generale appare la situazione delle stalle: nel 70% delle 
aziende, specialmente in quelle con una consistenza di bestiam e di medie 
dimensioni, i ricoveri per il bestiam e risultano infatti in cattive con­
dizioni.
Nelle cifre esposte non sono com presi gli investim enti fondiari, ef­
fe ttua ti non tan to  dagli im prenditori agricoli, quanto  dai p roprie tari 
e che concernono in specie l’im pianto di nuovi pioppeti: in base a ri­
levazioni dirette, si valuta in fatti che tale coltura sia giunta a coprire 
nella p ianura alm eno 1000 e ttari, ai quali va aggiunta la diffusa piop­
picoltura sparsa.
L 'irrigazione interessa, per la to ta lità  della superficie aziendale, 
quasi il 60% delle aziende, m entre si registra ancora un 18% circa di 
un ità  produttive scarsam ente dotate di possibilità irrigue. Il restan te  
2 2 % delle aziende ne è invece m ediam ente provvisto.
7 .2 .6 . E lem enti della gestione delle aziende.
Le produzioni un itarie  appaiono in genere discrete o buone: la ri­
sicoltura si m antiene su m edie di 60 quintali per ettaro , m a spesso si 
raggiungono punte produttive alquanto  più elevate.
Abbastanza soddisfacenti risu ltano  anche le rese della zootecnica, 
m entre appena discrete appaiono quelle delle coltivazioni degli a ltri ce­
reali: p er il grano si ottiene norm alm ente una produzione variante tra  i 
27 e i 35 quintali ad e ttaro ; per il m ais, tra  i 35 e i 45 quintali ad ettaro .
E ’ da no tare  la generalm ente grave incidenza di taluni costi, per 
o ttenere tali risu lta ti produttiv i. Tra questi quello dell'acqua d ’irriga­
zione pesa ta lo ra  sensibilm ente sul bilancio aziendale ( 1 ).
(1) Si valuta che l'incidenza di tale costo sul valore della produzione lorda vendibile 
si aggiri nella maggior parte dei casi tra il 2,4 ed il 4,5%, anche se per talune aziende, spe­
cialmente di ridotte dimensioni, giunge fino al 9%. Va notato che tale costo presenta no­
tevoli differenze dovute in gran parte alla suddivisione del comprensorio irriguo, che fa 
capo al Consorzio dell’Est-Sesia, in distretti. In ognuno di questi il costo dipende dalle 
condizioni della rete irrigua, dal frazionamento fondiario, ecc. per cui si possono registrare 
sensibili differenze nei costi unitari tra un distretto e l'altro.
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L’impiego di fertilizzanti appare generalizzato, anche se non si 
raggiungono dosi elevate; in valori medi per ettaro, risultano.
69,7 un ità  fertilizzanti di fosforo
54.4 un ità  fertilizzanti di azoto;
50.5 unità fertilizzanti di potassio.
La propensione per tale tipo di spesa si m anifesta però variam ente, 
a seconda dell’ampiezza e del grado di avanzamento tecnico delle aziende. 
Nelle un ità  produttive, ad esempio, con superfìci inferiori ai 3 ettari, e in 
quelle d ’ampiezza superiore ai 5 e ttari il consum o risu lta  lim itato; in­
vece nelle aziende con superficie tra  i 3 e i 5 e ttari appare maggiore.
La preferenza degli agricoltori va decisam ente ai fertilizzanti sem­
plici che rappresentano la gran parte  dell’intero consumo. Si registra 
una lievemente maggiore propensione verso l'impiego di concimi com­
plessi nelle piccole aziende.
Scarso appare, per le ridottissim e dim ensioni delle colture viticole 
e frutticole, l’impiego degli anticrittogam ici. Notevole è invece quello 
dei d iserbanti e degli erbicidi. Questi ultim i in alcune aziende di m ag­
giori dim ensioni vengono usati in dosi notevoli, per 1 economia di m a­
nodopera che si ottiene attraverso  l ’impiego di tali prodotti.
D iscretam ente diffuso è anche l’uso di mangim i e di additivi per 
l’alim entazione del bestiam e.
Notevole infine appare il ricorso al noleggio, specie per la m ietitreb- 
b iatura , la treb b ia tu ra  e l’essiccazione dei cereali. Più ra ro  è il noleggio 
per l ’a ra tu ra , l’erpicatura, la fienagione e il trasporto .
7 .2 .7 . Le com binazioni produttive ed i tipi d azienda fondamentali.
Considerando alcuni rapporti tra  i fondam entali fa tto ri produttivi, 
si può pervenire più  rapidam ente all’individuazione dei fondam entali tipi 
d ’azienda. Il rapporto  tra  d isponibilità di m anodopera e superficie lavo­
rabile assum e prevalentem ente valori in torno a 0,3 un ità  lavorative pei 
e ttaro : si tra tta  di aziende in generale d ’ampiezza inferiore ai 10 e ttari. 
Nelle aziende forn ite  di m aggiore superficie tale rapporto  assum e nor­
m alm ente valori tra  0,2 e 0 ,1, talvolta anche m inori.
Il rapporto  t ra  capitali di scorta e disponibilità di lavoro risulta 
variante, nella m aggior p arte  dei casi, tra  800.000 e 1.200.000 lire ciica 
per un ità  lavorativa. Quello tra  capitali di scorta e superficie assum e pie- 
valentem ente valori varianti tra  200.000 e 300.000 lire circa per ettaro .
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Accanto ai suddetti valori, che si hanno soprattu tto , ma non esclusiva- 
mente, in aziende di m inore dimensione, a ltri ne risultano di aziende 
di notevole ampiezza, dove il prim o rapporto  raggiunge anche livelli 
vicini ai 2 .000.000 di lire.
I dati ripo rta ti conferm ano, in linea di massima, le caratteristiche 
di larga omogeneità della zona, che perm ettono di ridurre  a pochi casi i 
tipi di aziende da considerarsi rappresentative dell’agricoltura della pia­
nura novarese.
L’indirizzo produttivo risicolo che dom ina largam ente su buona 
p arte  della zona, interessa num erose aziende che fondam entalm ente si 
addensano in due tipi principali. Il prim o è quello costituito  da aziende 
di piccole dim ensioni (si può valutare che costituiscano circa 1 /3  delle 
aziende della zona) in cui domina, accanto alla risicoltura, l’attiv ità 
zootecnica. La disponibilità di m anodopera vi appare discretam ente ele­
vata (0,3 un ità  lavorative per e ttaro  e talvolta p iù ), m entre l ’attrezzatura 
meccanica è scarsa, ricorrendo abitualm ente l ’azienda al noleggio per le 
operazioni più onerose. Tale azienda in genere è condotta dallo stesso 
proprietario . Allo stesso tipo appartengono anche aziende, con analoghi 
indirizzi p roduttiv i, m a di dim ensione m inim a, la cui m anodopera in­
tegra i m agri redditi dell a ttiv ità  aziendale con u n ’occupazione in qua­
lità di salariati in altre  aziende agricole.
Il secondo tipo principale di azienda ad indirizzo produttivo risi­
colo è quello costitu ito  da grandi aziende, form ate da decine e talvolta 
da centinaia di ettari: la form a di conduzione dom inante è quella colti- 
vatrice-capitalistica o capitalistica, con impiego notevole, anche se oggi 
a ttenuato  rispetto  al passato, di m anodopera salariale. Per quanto  con­
cerne i rapporti tra  im presa e proprie tà , si reg istra  un certo predom inio 
dell’affittanza, con gli inconvenienti già descritti per quanto  riguarda gli 
investim enti fondiari. Il capitale agrario  investito appare norm alm ente 
di elevata p roduttiv ità : m acchine m oderne, da un lato, e bestiam e sele­
zionato, dall altro , costituiscono due capitoli dove la spesa per gli inve­
stim enti ha raggiunto quote notevoli. Si tra tta  in definitiva di unità 
produttive di buona efficienza e di norm a con buoni risu lta ti economici, 
anche se sussistono talun i problem i che rallen tano  la tendenza ormai 
diffusa verso una m igliore organizzazione. Tali aziende, rappresentando  
una percentuale m inim a del to tale, ricoprono p era ltro  una gran parte  
della superficie della zona ( 1 ).
(1) Si veda anche lo studio effettuato dal Proni su una zona risicola con caratteristiche 
non molto dissimili da quelle della pianura novarese: Proni-Pallavicini-Fagella, Monografie 
di aziende agrarie del Piemonte, Atti della Conferenza nazionale del mondo rurale e del­
l’agricoltura - Voi. VI, pagg. 21-29.
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Ancora due tipi aziendali si sono registrati. Il prim o è costituito  da 
aziende localizzate in quelle plaghe pianeggianti dove non è diffusa la 
risicoltura e dove quindi l’indirizzo produttivo è rivolto esclusivamente 
alla zootecnica e alla coltivazione del frum ento. Si tra tta  di aziende di 
piccole e medie dimensioni, che rappresentano circa la m età del to­
tale e che sono simili, per larga parte, ai tip i aziendali che sono stati 
descritti nel capitolo 6 .
Il secondo tipo è rappresenta to  da aziende generalm ente di piccole 
dimensioni (m a non m ancano anche taluni casi di maggiori dim ensioni), 
che hanno effettuato una radicale riconversione negli indirizzi produttivi, 
sostituendo agli ordinam enti tradizionali quello pioppicolo. Come si è 
già avvertito, la pioppicoltura si è andata diffondendo ovunque, interes­
sando num erose aziende, con im pianti in coltura specializzata, m a so­
p ra ttu tto  di ripa e a filari; in  questo caso, si fa invece riferim ento a 
quelle aziende (circa il 5 % delle aziende della zona) ad indirizzo esclu­
sivam ente pioppicolo.
7. 3. Dati som m ari di aziende rappresentative.
Si riportano, riguardo ai tipi aziendali p rim a descritti, i dati di 
alcune aziende che risultano particolarm ente rappresentative dell’agri­
co ltura della zona.
La p rim a azienda prescelta, che corrisponde al secondo tipo, è co­
stitu ita  da una superficie di 130 e tta ri di buona fertilità , per il 55% 
coltivata a riso, per il 25% a frum ento  e per il restan te  20% a pra to  sta­
bile (m arcite). T utta  la superficie è irrigabile ed accorpata. La condu­
zione dell’im presa è capitalistico-coltivatrice, in p arte  su terren i in p ro ­
prietà  e in parte  in affitto.
Accanto a 5 m em bri della fam iglia del conduttore, occupati nella 
azienda, si contano 10 salaria ti fissi: in com plesso le un ità  lavorative ri­
sultano perciò pari a 14,6 (ad  e ttaro  0,11). Il patrim onio  zootecnico 
è com posto da 85 vacche in produzione. L’orientam ento  della zootecnica 
è rivolto al la tte, all'ingrasso di vitelloni e aH’allevam ento di bestiam e 
da riproduzione. L’attrezzatu ra è com pleta e m oderna, salvo che per 
gli immobili di vecchia costruzione, scarsam ente idonei ad un m oderno 
esercizio degli allevam enti. La dotazione di m acchine è costitu ita da 5 
tra tto ri di varia potenza, da una  m ietitrebbiatrice, da una m otofalcia­
trice, da un  essiccatoio per cereali e da m olti a ltri m acchinari (carica- 
letam e, spandi-letame, pressa id raulica per sem inatrici, trebb ia trice fis­
sa, ecc.). Il rapporto  tra  capitali di scorta e disponibilità di lavoro è pari 
a circa 1.920.000 lire per un ità  lavorativa; quello tra  capitali di scorta e
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superfìcie, a lire 215.000 circa per ettaro . I dati economici, approssi­
mativi, risultano:
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale L. 67.800.000
Produzione lorda vendibile ad ettaro L. 520.000
Quote annue di perpetu ità L. 6 .210.000
Im poste e tasse L. 2.500.000
Interessi passivi L. 140.000
Spese varie L. 12.950.000
Prodotto  netto  aziendale L. 46.000.000
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa L. 3.150.000
Prodotto  netto  per ettaro L. 355.000
Reddito netto L. 25.500.000
Il valore della produzione lorda vendibile è costitu ito  per il 44% 
dal p rodotto  della risicoltura, per il 43% dei p rodo tti zootecnici e per 
1 11 % dal grano. Dal p rodo tto  netto  vanno dedotti i salari pagati, pari 
a lire 15.000.000 circa, e il canone d ’affitto, pari a 5.500.000 lire circa.
Un altra  azienda, rappresenta tiva del terzo tipo individuato, è co­
s titu ita  da una im presa lavoratrice che dispone di una superfìcie di
27,5 e tta ri circa, localizzata dove il riso trova scarsa diffusione, per le 
lim itate possibilità di irrigazione. Le colture p ra ticate  sono il frum ento 
(43% della superfìcie), il p ra to  (33% della superfìcie), il m ais (24%) .  
L’azienda è p arte  in p rop rie tà  e p arte  in affitto ed è suddivisa in 
o tto  corpi.
La m anodopera è fornita, in buona parte , dalla fam iglia condut­
trice, fo rm ata da tre  uom ini validi. Ino ltre  l ’azienda usufruisce del lavoro 
di un salariato  fìsso. In  tu tto , la disponibilità di lavoro è pari a 4 unità 
lavorative (0,16 un ità  lavorative ad e tta ro ).
L a ttrezza tu ra  è com pleta, anzi risu lterebbe eccessiva se non ve­
nisse im piegata anche per conto terzi: vi sono in fatti tre  tra tto ri, una 
m ietitrebbia, una m otofalciatrice, ecc.
La consistenza dell’allevam ento (il vecchio fabbricato  è s tato  m i­
gliorato e vi si è aggiunta una stalla all aperto ) è di 24 vacche: l’indirizzo 
zootecnico è volto alla produzione del latte, a ll’ingrasso di vitelloni e 
all'allevam ento di bestiam e da vita. Dato il ca ra tte re  dell'azienda, che 
p ra tica  il noleggio per conto di terzi, non ha senso calcolare il rapporto  
tra  capitali di scorta e a ltri fa tto ri p roduttiv i. I dati economici, appros­
sim ativi, risu ltano  come segue:
Dati economici
Produzione lo rda vendibile to tale  L. 10.600.000
— Ili
Produzione lorda vendibile ad ettaro  
Quote annue di perpetuità 
Im poste e tasse 
Interessi passivi 
Spese varie
Prodotto  netto  aziendale 
Prodotto  netto  per un ità  lavorativa 
Prodotto  netto  per ettaro  
Reddito netto
L. 400.000
L. 1.730.000
L. 200.000
L. 20.000
L. 2.250.000
L. 6.400.000
L. 1.500.000
L. 240.000
L. 4.100.000
La produzione lorda vendibile è costitu ita per il 70% dai p rodotti 
zootecnici e, per il resto, dal grano. Il m ais viene invece totalm ente 
reim piegato. Nelle quote e nei salari si è inclusa solo la parte  con­
nessa con l’a ttiv ità  aziendale, escludendo quella relativa al noleggio. 
Dal p rodotto  netto  vanno dedotti i salari e il canone d'affitto, per valu­
tare  il reddito  netto  dell’im presa.
In com plesso si può stim are che la p rodu ttiv ità  del lavoro nelle 
aziende di tale tipo assum a norm alm ente valori interm edi tra  quelli 
dell’azienda di cui si sono ripo rta ti i risu lta ti economici e quelli delle 
aziende descritte nel capitolo 6 .
Infine, si rip o rta  un  esempio del prim o tipo d ’azienda, individuato 
in  u n ’im presa lavoratrice, p arte  in p rop rie tà  e parte  in  affitto, con te r­
reni estesi per m eno di 6 e tta ri irrigui, accorpati e fertili. La superfìcie 
è coltivata per il 50% a p ra to  stabile, per il 24% a frum ento, per il 
16% a riso. La m anodopera è fo rn ita  dalla fam ìglia conduttrice, fo r­
m ata  da un  uom o valido, che si avvale anche delle prestazioni saltuarie 
di uno studente. In com plesso le un ità  lavorative sono 1,4 (0,33 ad et­
ta ro ). L’azienda è provvista di una m otofalciatrice e di un equino da 
lavoro. La zootecnica si basa suH’allevam ento di 5 vacche e 1 indirizzo 
produttivo  è rivolto prevalentem ente al latte. I rapporti tra  capitali di 
scorta e, rispettivam ente, disponibilità di m anodopera e superficie, r i­
sultano pari a L. 1.100.000 circa per un ità  lavorativa e a L. 260.000 circa 
per ettaro . I dati economici approssim ativam ente sono i seguenti:
Dati economici
Produzione lorda vendibile totale 
Produzione lorda vendibile ad  e ttaro  
Quote annue di perpetu ità  
Noleggi
L. 2.000.000 
L. 335.000 
L. 240.000 
L. 100.000
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Im poste e tasse L. 30.000
Spese varie L. 450.000
Prodotto  netto  aziendale L. 1.180.000
Prodotto  netto  per unità lavorativa L. 850.000
Prodotto netto  per ettaro L. 200.000
Reddito netto L. 880.000
Oltre la m età del valore della produzione lorda vendibile è costi­
tu ita  dai prodotti zootecnici; il resto  dal grano, dal riso, ecc. Dal p ro ­
dotto  netto  va dedotto  il canone per la parte  di terreni aziendali 
affittata.
7. 4. Conclusione.
A ttraverso l’analisi dei dati aziendali, si sono individuati i tipi più 
diffusi di aziende della p ianura novarese. I risu ltati economici delle 
aziende rappresentative prescelte forniscono elem enti sufficienti per 
com pletare il quadro con una stim a della p rodu ttiv ità  dell’agricoltura 
della zona.
In  condizioni di notevole om ogeneità, cioè a livello di zona agraria, 
come si è già avvertito, è possibile rife rirsi al p rodo tto  netto  per un ità  
lavorativa per rilevare non solo la p rodu ttiv ità  del lavoro in agricol­
tu ra, m a so p ra ttu tto  il grado di efficienza delle aziende.
Dai dati esposti in precedenza risu lta  quindi che il p rodo tto  net­
to  per un ità  lavorativa assum e prevalentem ente valori oscillanti sulle 
800.000-900.000 lire. Da tale livello, tipico delle aziende di piccole e m e­
die dim ensioni, è possibile elevarsi quando si riesca a raggiungere un 
m igliore equilibrio  tra  i fa tto ri p rodu ttiv i e quando si possa convenien­
tem ente in tro d u rre  un  fo rte  grado di meccanizzazione.
Come si è visto, pertan to , in tali casi si ottengono facilm ente risu l­
ta ti p rodu ttiv i soddisfacenti, con quote di p rodo tto  netto  per un ità  la­
vorativa che possono giungere anche a 2-3 m ilioni di lire.
La presenza di num erosi esem pi di efficienza, nella p ianura novarese, 
può perciò senz’altro  suggerire, p er quella quo ta di aziende che risu l­
tano ancora a livelli insufficienti, le linee di sviluppo e di riorganizza­
zione, necessarie perchè il se tto re  agricolo, nella sua to talità , possa rag­
giungere m aggiori livelli di p rodu ttiv ità .
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8 . PROBLEMI E PROSPETTIVE DELL’AGRICOLTURA NOVARESE
L’analisi svolta in precedenza si proponeva, come è stato  a suo 
tem po enunciato, le seguenti finalità:
a) in prim o luogo, la formazione di zone agrarie omogenee, ot­
tenute aggregando i te rrito ri di comuni contigui in sottozone, e queste 
a loro volta in zone, in base ai cara tteri di sim ilarità dell'am biente e 
della s tru ttu ra  agricola.
b ) O ttenuta tale ripartizione della provincia in com prensori omo­
genei, si tra ttav a  quindi di individuare i tip i aziendali prevalenti e di 
giungere alla determ inazione, attraverso  l’analisi di questi, dei maggiori 
problem i dell’agricoltura nelle diverse zone omogenee.
c) In  terzo luogo, e a com pletam ento della descrizione della situa­
zione dei problem i agricoli, si voleva pervenire, attraverso  l’esame dei 
bilanci di alcune aziende rappresentative, alla stim a dei livelli di reddito 
prevalenti nelle singole zone.
Nel corso dei diversi stadi dell’indagine e m an m ano che si ottene­
vano i risu lta ti proposti, sono em erse talune considerazioni di sintesi.
Innanzitu tto  va sottolineato che la zonifìcazione, a cui si è perve­
nuti, pare abbastanza soddisfacente, nel senso che le zone omogenee 
individuate definiscono con sufficiente precisione gli am bienti agrono­
mici ed i tip i d ’agricoltura della provincia di Novara (1).
La ripartiz ione del te rrito rio  della provincia rispecchia quindi as­
sai fedelm ente la variabilità  di situazioni, tipica dell’agricoltura nova­
rese: tale variabilità  riguarda, sostanzialm ente, come si è riferito  nella 
p arte  m etodologica, a livello di zona agraria omogenea, la geopedologia 
e gli ordinam enti co lturali prevalenti e, a livello di sottozona, la d istri­
buzione delle aziende secondo l ’ampiezza, gli indirizzi produttivi, il tipo 
prevalente d’im presa, la diffusione dell’irrigazione e altri eventuali fa t­
to ri economico-sociali (come la diversa diffusione dell industrializza­
zione, ecc.).
(1) Resta invece solo in parte risolto il problema di un’esatta delimitazione territoriale 
delle zone e delle sottozone agrarie omogenee, composte dall’aggregazione di interi ter­
ritori comunali. Poiché l’attribuzione di un comune ad una sottozona piuttosto^ che ad 
un’altra è stata effettuata con il criterio della « prevalenza », per alcune sottozone i confini 
tracciati appaiono perciò un po’ artificiosi, non coincidendo esattamente con le linee di 
demarcazione tra i diversi tipi d’agricoltura. Più opportuna, a tale fine, sarebbe stata una 
zonifìcazione che non tenesse conto delle delimitazioni amministrative comunali, ma, come 
si è spiegato, vari motivi di opportunità, tra cui prevalente quello di poter disporre di 
alcuni importanti dati statistici, rilevati solo per comune, hanno fatto scegliere la solu­
zione adottata.
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Limitandoci alle sole zone agrarie omogenee, dopo l ’analisi condotta 
per ognuna di esse, appare chiaram ente la validità dei criteri adottati. 
Le condizioni geopedologiche contraddistinguono infatti quattro  com­
prensori omogenei: la m ontagna, la collina, la pianura e il piano-colle, 
plaga quest ultim a di transizione tra  la collina e la pianura.
Introducendo il secondo elemento di variabilità, e cioè gli ordina­
menti colturali prevalenti, nella collina si individuano tre  zone diversa- 
m ente caratterizzate, rispettivam ente dalla fru ttico ltura, dalla viticoltura 
e dalle colture foraggere, alla base queste ultim e di una afferm ata 
zootecnica.
Nelle sei zone così individuate (cioè tre di collina, una di m ontagna, 
una di p ianura e una di piano-colle), attraverso  l ’analisi degli elementi 
s tru ttu ra li dell’agricoltura e degli a ltri dati rilevati con l’indagine sulle 
aziende, il com pito di pervenire all’identificazione dei tipi d ’azienda fon­
dam entali è risu lta to  notevolm ente facilitato.
L ’esame della s tru ttu ra  e degli a ltri aspetti aziendali ha permesso, 
inoltre, non solo di descrivere la situazione dell’agricoltura, m a anche 
di osservare i ca ra tteri differenziali e quelli com uni tra  le singole zone 
omogenee e tra  i num erosi tipi d ’azienda, che si sono andati via via 
delineando.
Così, considerando la form a prevalente delle im prese, risu lta  che 
in tu tte  le zone è m aggiorm ente diffusa quella lavoratrice, a cara ttere  
fam iliare: tale tipo d ’im presa in teressa ovunque una percentuale ele­
vatissim a di aziende, m a so p ra ttu tto  quelle di lim itate dim ensioni.
Le aziende di m aggiore ampiezza appaiono invece m eno frequente­
m ente ad im presa lavoratrice. Nella zona di m ontagna una parte  delle 
aziende forestali, in quella di p ianura num erose u n ità  produttive ri- 
sicolo-zootecniche, in quella di colle-piano alcune aziende zootecnico­
cerealicole risu ltano  in fa tti ad im presa capitalistica o capitalistico-lavo- 
ratrice. Più raram ente tale tipo d ’im presa si incon tra  invece nelle zone 
collinari.
Un altro  ca ra tte re  s tru ttu ra le  delle aziende, m olto diffuso nell’agri­
co ltu ra  novarese, è quello della dim ensione territo ria le , insufficiente, in 
tropp i casi, per a ttu a re  — a livello aziendale — una riorganizzazione 
delle com binazioni produttive, necessaria per raggiungere risu lta ti eco­
nom ici soddisfacenti. Le rid o tte  dim ensioni aziendali, tipiche delle azien­
de di m ontagna e di collina, o ltre  che di una notevole percentuale di 
aziende di p ian u ra  e di piano-colle, si accom pagnano spesso al frazio­
nam ento, alla dispersione e ta lo ra  alla polverizzazione fondiaria. Tali 
situazioni fondiarie, gravem ente patologiche, sono p roprie  della m ag­
gior p arte  dell’agrico ltura m ontana (fa tta  eccezione p e r le plaghe più
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elevate) e collinare; risultano invece leggermente attenuate nel piano- 
colle, m entre in p ianura interessano unicam ente una piccola percen­
tuale delle aziende, specie di piccole dimensioni.
Nel corso dell’analisi delle diverse zone si sono riportati alcuni dati, 
da cui appare la gravità della situazione fondiaria: percentuali che 
vanno dall’85 al 95% di aziende con meno di 5 e ttari di superficie (in 
talune zone ad d irittu ra  circa la m età delle aziende si estendono per 
meno di 3 e tta ri); aziende, anche di piccolissime dimensioni, suddivise 
in decine di corpi; dim ensioni medie di questi ultim i rido tte  fino a 
0 ,1-0,2 e ttari; dispersione fondiaria con corpi disposti fino ad alcuni 
chilom etri dal centro aziendale; ecc.
Si consideri inoltre che norm alm ente le aziende, specialmente quelle 
di piccole dimensioni, aggiungono al disordine fondiario gravi carenze 
riguardo alla m anodopera occupata: si tra tta  di carenze qualitative, 
come è stato  d im ostrato  con l'esposizione dei dati sul processo di fem- 
minilizzazione e di invecchiam ento e sulle caratteristiche del diffuso part- 
tim e farm ing ma, specialm ente nelle piccole aziende ad im presa fam i­
liare, anche di un generale squilibrio tra  potenzialità produttive e la­
voro. In  m olti casi infatti, m a di norm a nelle piccole aziende (spesso di 
m ontagna e collina), il rapporto  tra  disponibilità di lavoro e superficie 
raggiunge valori vicini ad una un ità  lavorativa per e ttaro  di terreno 
lavorabile. Si crea quindi il paradosso che da un lato  si osserva una 
abbondante quota di m anodopera disponibile, con l ’inevitabile conse­
guente bassa p rodu ttiv ità  del lavoro, derivante dalla sussistenza di una 
certa quota di sottoccupazione nascosta; dall’altro  va peraltro  reg istra ta  
una progressiva carenza di attivi in condizioni di validità e, correlati­
vamente, di capacità im prenditoriali.
Molto grave appare inoltre il problem a della dotazione di capitali 
agrari: così la meccanizzazione, sotto  il profilo generale, appare ancora 
largam ente insufficiente, specialm ente nelle zone di m ontagna e collina, 
(prescindendo dalle difficoltà frapposte dall’am biente alla introduzione 
delle m acchine) alle necessità di razionalizzazione del settore. Ma con­
tem poraneam ente, osservando num erosi casi di aziende di piccole di­
m ensioni, meccanizzate, si no ta una scarsa p rodu ttiv ità  dell’impiego dei 
mezzi, dovuta all’eccessiva incidenza dei costi fissi, in relazione all u ti­
lizzazione parziale alla quale essi vengono sottoposti.
Per quanto  concerne la zootecnica, se appare d iscretam ente soddi­
sfacente la densità del bestiam e allevato in rapporto  alla superficie, r i­
sulta invece di norm a troppo  basso il rapporto  tra  consistenza del be­
stiam e e disponibilità di lavoro: si tra tta  evidentem ente di un  altro  
aspetto  del problem a, ricordato  in precedenza, di un  sostanziale squi­
librio  tra  m anodopera e risorse. In fa tti tale fenom eno si m anifesta so­
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p ra ttu tto  nelle aziende di piccole dimensioni; in quelle di grandi di­
mensioni, localizzate in pianura, si calcola invece un rapporto  tra  capitale 
bestiame (e più genericam ente capitale agrario di dotazione) e lavoro, 
norm alm ente più congruo e che garantisce una buona produttiv ità dei 
fa tto ri produttivi impiegati.
Sintetizzando i risu ltati dell’indagine, illustra ti zona per zona, si in­
dividuano alcuni tipi aziendali prevalenti (a ltri sono stati individuati 
nel corso della ricerca zona per zona), che da soli rappresentano, nei 
suoi aspetti principali, la più parte  dell’agricoltura novarese.
E em erso un prim o gruppo costituito  da aziende ad im presa fam i­
liare, di piccolissime dimensioni, che assum ono caratteri diversi nelle 
singole zone per quanto riguarda gli ordinam enti colturali e gli indirizzi 
produttivi: tali aziende risultano più num erose in m ontagna, dove p ra­
ticano talune colture in piccoli appezzamenti o l’allevamento del be­
stiam e non bovino, ed in collina, dove coltivano quasi esclusivamente 
la vite, salvo, nella zona del Vergante, dove dom ina invece la fru ttico l­
tu ra. C aratteri comuni, oltre alle dim ensioni e al forte frazionam ento 
fondiario, sono la dequalificazione della m anodopera occupata, la m an­
canza di bestiam e bovino, per cui spesso si produce semplicem ente fo- 
che non viene trasfo rm ato  in azienda, oltre che la generale ca­
renza di mezzi e di tecniche adeguate di coltivazione. Come si è visto, 
i risu lta ti economici di tali aziende appaiono in genere sconfortanti, 
non discostandosi dalle 200-250.000 lire di p rodo tto  netto  per unità 
lavorativa.
Un secondo gruppo, sem pre ad im presa lavoratrice, è costitu ito  da 
aziende di dim ensioni leggerm ente superiori, m a che raram ente o ltre­
passano i 5 e tta ri di superfìcie; vi dom ina in genere la zootecnica, ta ­
lora in form a esclusiva, ta la ltra  accom pagnata dalla viticoltura, dalla 
cerealicoltura o, nella zona del Vergante, dalla fru ttico ltu ra . L 'ordina­
m ento colturale e 1 indirizzo p roduttivo  dipendono, anche in questo 
caso, dalle ca ratteristiche am bientali delle diverse zone: così in m onta­
gna ed in talune zone collinari prevale la zootecnica in form a esclusiva, 
o quasi (nel senso che ad essa s’aggiungono soltanto  talune colture se­
condarie, estese su lim itati appezzam enti); in altre  zone collinari, e 
ta lora in m ontagna, la zootecnica si accom pagna alla v iticoltura o alla 
fru ttico ltu ra ; in una p arte  della collina, infine, nel colle-piano ed in 
p ianura  tali aziende risu ltano  invece prevalentem ente zootecnico-cerea­
licole.
Anche per tali aziende i ca ra tte ri com uni sono: il frazionam ento e 
la dispersione fondiaria (salvo che per la p ianura dove tali fenom eni ap­
paiono più a tten u a ti) , il basso rapporto  tra  capitali di scorta e disponi­
b ilità  di lavoro e l'eccessiva quan tità  di m anodopera occupata, rispetto
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alla superficie lavorata. I risu ltati economici appaiono, anche in tal caso, 
sconfortanti, specie sotto il profilo delle possibili prospettive di sviluppo 
agricolo: il p rodotto  netto  si m antiene infatti mediam ente sulle 500.000 
lire per un ità  lavorativa.
Si valuta che le aziende appartenenti ai prim i due tipi illustrati 
rappresentino oltre i 3/4 del num ero complessivo di aziende della p ro ­
vincia di Novara, e forse anche più, coprendo una superficie pari a 
circa i 2/5 di quella totale.
Per questo, è più che giustificata l’affermazione che i problem i della 
agricoltura novarese sono rappresen ta ti sop ra ttu tto  da quelli delle pic­
cole aziende, che vengono ad in teressare la gran parte  della popolazione 
rurale e sem i-rurale della provincia.
Sono problem i che richiedono, per m olti aspetti, una to tale r is tru t­
turazione dell’agricoltura : un  riordino fondiario ed una riorganizzazione 
delle aziende, in modo che queste ultim e, in dim ensioni sufficienti, con 
m anodopera e capitali di scorta, in com binazione adeguata alla superficie 
e agli ordinam enti colturali, possano raggiungere i migliori risu ltati 
p roduttiv i, e sop ra ttu tto  una p roduttiv ità  del lavoro confrontabile con 
quella dei settori extra-agricoli.
Le restan ti aziende appartengono sostanzialm ente a due tipi preva­
lenti. Il prim o è costitu ito  da u n ità  produttive di dim ensioni medie, va­
rian ti tra  i 5 e i 20 ettari. Come è stato  detto, per le zone di p ianura 
o di piano-colle, dove tali aziende risultano avere una certa  consistenza, 
esse spesso hanno p rodo tto  sforzi notevoli p er la m odernizzazione della 
loro s tru ttu ra , m a in genere tali sforzi sono stati gravem ente ostacolati 
dai lim iti territo ria li, ancora largam ente insufficienti per raggiungere un 
discreto livello di produttiv ità . Esse in fatti p resentano spesso una bassa 
p rodu ttiv ità  dei mezzi im piegati, m entre del tu tto  insoddisfacente ap­
pare il rapporto  tra  disponibilità di lavoro e superficie, anche se gli in­
vestim enti in capitale agrario  appaiono talo ra notevoli: si è valutato  
che il p rodo tto  netto  m ediam ente si aggiri in  tali casi sulle 700-800.000 
lire per un ità  lavorativa. Si tra tta  cioè di un  livello di scarsa com peti­
tiv ità con i setto ri extra-agricoli, per cui anche per questo tipo d azien­
da si im pone una ris tru ttu raz ione dell’agricoltura che tenda, attraverso  
l'estendersi dell'am piezza aziendale, a rip o rta re  le com binazioni dei fa t­
to ri p roduttiv i en tro  lim iti di razionalità.
Un altro  gruppo di aziende è costitu ito  da grandi u n ità  produttive, 
scarse num ericam ente, m a che in teressano una  buona p arte  della super­
ficie (pari a circa il 10% di quella to ta le), specie della zona di pianura: 
l’indirizzo p roduttivo  prevalente è quello risicolo-zootecnico. Per quanto
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concerne la coltura del riso si è avviato un indubbio processo di razio­
nalizzazione, attraverso 1 impiego di mezzi m oderni e la contem poranea 
riduzione del lavoro, specie nei periodi di punta; per quanto invece ri­
guarda la zootecnica m olto rim ane da fare. Se da un lato, infatti, gli 
im prenditori tendono ad uno sviluppo della zootecnica, come è affer­
m ato dalla diffusione di bestiam e selezionato e con elevate attitudini 
produttive, dall’altro  va segnalata la difficoltà, dipendente dalla diffu­
sione, notevole in tale tipo di azienda, dell’affittanza, di adeguare gli 
im pianti alle m oderne esigenze degli allevamenti.
Appare perciò evidente, anche in queste aziende, in cui si raggiun­
gono peraltro  notevoli livelli di p roduttiv ità  (norm alm ente da un m i­
lione e mezzo ad oltre tre  m ilioni di lire di p rodotto  netto  per unità 
lavorativa), la necessità di m igliorare u lteriorm ente, ta lora in m isura 
notevole, la situazione s tru ttu ra le  ed anche le stesse combinazioni tra  
i fa tto ri produttivi. A quest’ultim o proposito  in fatti va ricordato  che il 
problem a m aggiorm ente sentito  in tali aziende è quello della carenza 
di m anodopera, fa tto re  produttivo che appare sem pre più lim itato, in 
relazione allo sviluppo dell’industria  e delle a ltre  a ttiv ità  non agricole.
In  ultim o rim ane un piccolo gruppo di aziende alpestri, di am pie 
dim ensioni m a dove le condizioni dell’am biente ed i disagi p ropri della 
pastorizia d ’alta  m ontagna non perm ettono prospettive non solo di svi­
luppo, m a di sopravvivenza di tali form e produttive: anche i risu ltati 
economici appaiono in genere a livelli estrem am ente bassi. Per tali 
aziende come per m olte altre  di m ontagna, è prevedibile, come è stato  
già am piam ente illustra to  in precedenza, che a scadenza più o meno lon­
tana debbano lasciare il passo alla selvicoltura.
Nel corso delle analisi zonali, si sono delineati i m aggiori problem i 
locali: a questi, come a quelli di ca ra tte re  più generale, l'IRES dedicherà 
ancora u lterio ri analisi, al fine di p roporre  le soluzioni più idonee. Le 
proposte, p er quanto  concerne i tipi aziendali prevalenti, tenderanno 
alla razionalizzazione, p er quanto  è possibile, dell’attiv ità  agricola al 
fine di o ttenere taluni livelli di sufficiente p rodu ttiv ità  del lavoro, as­
sunto tale dato  come p aram etro  essenziale dell’efficienza e delle p ro ­
spettive di sviluppo del settore.
In  secondo luogo, si affronteranno i problem i di ca ra tte re  locale, 
com e le sistem azioni fondiarie ed i possibili sviluppi produttiv i della 
agrico ltura delle diverse zone.
In ultim o si cercherà di forn ire  indicazioni per gli in terventi di 
politica agraria  rivolti alla generalità  dell’agrico ltura novarese: e cioè 
gli incentivi che si ritengono indispensabili per o rien tare gli investim enti
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in agricoltura (evitando le distorsioni denunciate nel corso della descri­
zione per zona); la valutazione dell’efficienza e della validità attuale 
dei tipi di im presa; l’individuazione degli orientam enti produttivi più 
idonei da suggerire all’agricoltura novarese, e delle form e di collabora­
zione tra  produttori, che possono facilitare la soluzione delle num erose 
difficoltà tecniche ed economiche del settore; altri interventi, infine, che 
dovranno tendere a m igliorare le condizioni am bientali, in cui operano 
e vivono gli agricoltori e le loro famiglie.
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